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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONll: MANNO, 

'SOllMAl\10. Dllct111Jono sul progollo di ltgg• per lo alabUlmenlo di una linea lelegrafo-elellrlca da Torino al tonfino lom­ 
lHn'do - DlaooraD dol smalor• m Pollom - Emendamento del Hnator• Pleua all'articolo I, oppugnalo dal mh&fllro 
,·lfsl lii_, pubblltl, e rigellato - .fdo%1one del primo• de' ........ 1.1 artleoli, •della legge - Ditc11uione sul progdlo.dl 
lfgge per modi/l•a&ionl alla ltgge 111lla alampa del !6 marzo f8l8 - Di&corsi del tenolorl D' ..Uegllo, • 4/berlo DeU. 
JIMmara - Rispoll" 11<1 ministro di gra:ia • glu11i%la - Spftga:lonl del """'"'" Sclopla. 

4 ....... à_..ta ot1e;·we !l •'l(S .......... - ... 
li pro .. no nrbale dell'ulllma toraata è letto ed approvato. 

ìtffcft818'18 E .&llOZIO!l8 DEI'. PBOQETTe DI 
•ECGE PER l",O IU'1'.&81~1Hllftl'l'O DI lllV.&. LINEA. 
'l'ELtGal.PO-Bl.iltTT8JC.I. D& '1'0811'0 A.I. COil'PINB 
......... o. 

-••JPnE. Ho l'onore di dare leltllra del prosello .ti 
Jeae per lo atabilimento di una linea telegrafo-elellrlca da 
. TwJae 11 confine lombardo. (Vedi •ol. Documenll, pa- 
_....ttt.)•, •.. ' ' ' 

• Ari. I. Sarà olabilila una linea lel•grafo·elelll'ica, ebe 
lllaoeandosi da quella che corre da Toriso a Genova, nda 
da Alessandria, per Ca11le e Vercelli, a Nonra, con facoltà 
al Goferno di prolunllllfll lino al pon\e sul Ticino a Buf­ 
'fl\ora. 
• Art. S. È alaoaiata a que1l'o11gello nel bilancio ddle 

..,.... t....nta, alla cateaorla &7, 10tto la deoomioazione di 
2\lqra(<I clellro·111•9nellca, ta IOmma di lire quaranl'ollo 
mila lreceato ... u, ripartila come ae1ue: 

• JI Spne di cllllruaione..... • • .. • .. • .. .. • L. 50,SOO 
• Il Spese di eserctaio e manatcllllone. per mesi 

DOTe » 1_718!0 
• Ari. 1. Dal glorao della pubblicazione di queala le11e 

..... llelle linee lelegralicbc l1111ltolle, o ·che 1'iolliluiranno 
pet' ..,..._ •1 Goverao terrà anclle eonceS&O alla corri­ 
lfOllllenll del ,...•U.ola..U'ia&erno, aia all'eatero, giosla 
1111 rejolamenlo da 'pprovaral pronlwriameole per deerelo 
'tMle. 

•Art. Il.. Flachè non ala detarmloata per le11e la larllra, cui 
11-.,etteraauo le lraamiuloni per dl•paccl prinll da una 
all'allfa llul- tele,ral....,..llrlca dello Stato, Il Go•erno 
è autorluato a 111pplini con tarille prenlaorie di elj>tlrl· 
111e11lo, approvale per decreto reale. • 

l I 1 • 

t •perla la a11oaulone senerale IDI preaenle proaeno di 
legge. 

La parola è al senatore DI hll<nll•· 
DI POLLONE. Fra i moltiHlmi ed lnealcolablll vllil•RHI 

che recherà al nostro paese lo 1labllimento della proiiellata 
linea telegrtfo·eleltrica da Torino al conftne l01Dbarcl1>, .,.._ 
gliono esoere specialmente annoverali quelli cbuono Impe­ 
riosamente richiesti dai bisogni del commercio. 
Le contraltazioni di el?elll pubblici che ora, anche an1110. 

stra B!trsa,-seauono assai numcro1e ed fmportaoli, sono es­ 
senzialmente dominate dal corso della Borsa di Parigi. 1)1lle 
oscHlat:ioni che colà si manifeslano sono in modo quali escfà ... 
sifo regolali ali aumenti e I• diminuzioni dei prezzi preno 
la Borsa di Torino. Quindi ogni di più cruce la nccnsilà 
di conoscere celeremente li corso delle conlraltazloal 1ulla 
piazza prloclpale di Francia. 

Separati come •iamo ancora da quei mercati per I mate­ 
riali lwpedlmenli cbe al oppooaono allo atablllìuebto di ra­ 
pide comunicazioni attraverso le Alpl, cl è uopo di trarre le 
prime notizie dal leleKrafo etellrleo •lennese, il"*'èìlaifte 
a llilano, di doye, per meno di espressi messaggleri, I pl't\ 
crandi speculatori le fanno 11iun11ere a Torino parecchie ore 
prima dell'arrivo del corriere. 
Appena conosriotosf sulla noafra pfuu, che lalanf lrof•· 

rono cosi Il mezzo di essere informali del mo•lmenU alla 
Borsa di Parigi In tempo anteriore di molto a quello dell'ar• 
rivo delle corrispondenze francesi s'ingenerò on'lppremlone, 
un timore, cbe grandemenle Incaglia Il prosredlre delle IPD· 
1a&iooi.. --· - , · _,, 

Impercioccbè, nella lncertena In cal si rlmì11td!be I l'iù 
facoltosi possaeo, fondali 10 nollzie ad essi 1011 pernnd\e, 
lrallare al sicuro compre o vendite conaldernoll, e tali cbll 
potrebbero pur e11ere per eerll oe,olila11U nusa di rod111, 
debbono ancbe i più circu&pelll 11\enersi non solo dalrae110- 
alarai a convenire colle caoe che si sa enere par\lcolarmii'nte 
informate In preveinklne delle ullime osclll11ionl, ma ili ~iù 
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hanno ragione a.temere.di cadere vittima delle incaute ape· 
colazioni che altri, sulla speranza di guadagno, avesae con· 
suaia&e con chi nel contrattare era guidalo da dati posilivi. 

A questo stato di cose è urgente il recare un rimedio, che 
altrimr.oli non si può rinvenire, salvo col procurare il me1zo 
dJ far giungere 1iffatte notizie per tuUi colla rdeJsa celerità. 

Già si sta, egtl è vero, promovendo apposila 10Uoscriziooe 
per far arrivare una slaffetla che rechi quelle notiiie da Mi­ 
Jaoo; ma non lievi difficollà ai oppongono a tale tempera· 
mento, a cui pare siano per prendere parte, oltre a molle 
caae bancarie,le Camere di commercio di Torino e di Genova. 

Cbè, se la alafl'etta debbe venire tutti i giorni, la spesa si 
fa tanto forte che difficilmente •i troveranno somme &uffi­ 
elenti all'uopo. Se poi le "AOti1.ie non si fanno pervenire se 
non quindo la variazione del corso è di qualche ffitilà, gli 
animi non ai rimangono abbastanza tranquilli Rei criterio di 
chi debbo giudicare della opportunità della trasmissione del­ 
l'avviso; e se il denaro raccolto bastasse per ottenere la tras .. 
mlssiooe: giornaliera, che sarebbe la migliore cosa, non bastt?~ 
rebbe al certo che per poco tempo, per uno o due mesi, dopo 
il quale interYalJo si ricadrebbe nello stesso incooJeoiente. 

In vece, collo stabilimento del telegr1fo eleUrico da Torino 
al confine lombardo, il meuo 1i presenta facile e di poca 
ipesa; e coll'aotorizzaziooe del Governo, coll'aiuto de' suoi 
age_nli, le Camere di ecmmerclc di Torino e di Genova po­ 
trebbero ricevere e pubblicare giornalmente i corsi di Parigi, 
io modo che tutti i commercianti ne sarebbero informali ad 
un tempo. 
Coù sarà ovviato senza dubbio e nella più sicura maniera 

al 1raTe incoovrniente di continuate immorali speculazioni; 
H quale inconveniente move sl &iusli lamenti non nella sola 
piaiza di Torino, ma anche in quella dl Genova, ove aleunì 
hlncblerl usano similmente di ricevere per mezec di stafleUe 
da Milano il listino dei fondi di Parisi un giorno prima di 
quello io cui esso vi lrriva per via Ordinarla; fine qoeslo 
per eensegulre il qaale ai sa altreslt come qui io Torino l'in· 
dustria al1ibia 1ià 1plnto le co1e at 1eg:oo di non far arrivare 
nella c:i.pUale, ma di far fermare In luoghi vicini le waDdate 
1t;aJl'e\let perehè sfa ma.igiormenle fatto mistero di ogni eosa, 
perchè cioè in aUri scemi e svanisca pur aaeo il sospetto di 
per•eoole anticipate noti1ie. 
Per sìtratle ragioni che, senia dire dei generali, neili Jn .. 

teres1i 1peciali del commercio, io credei di dover venire 
aYolgendo alquanlo, dichiaro non solamente di non potere a 
meno di votare in favore della legge; ma facciomi a proporre 
cbe il Ministero Aia eeettato a porre mano ai lavori colla 
mauima alacrità, a provvedere a che la divis-ata linea di te­ 
legrafia' elttlrica possa anzi essere al più presto prolungala 
ailijl al. Ticino per, essere immediatamente CODMiuota con 
quella della Lombardia, ed a non trasandare intanto le occor· 
renll pralicbe; percbè, tinte le ma1eiorl difbcollà accennate 
dall'ufficio ceotrale, altra Unea ne al pos&1 pure 1tabilire nel 
minore periodo di lempo, la quale, le11ando Torino cogli 
estremi punti della Savoia, si ranno~! dlretlamente colla 
frontiera fraocest. 

Non solamente 11uf6cio eentrale non si ristette a rrente 
delle notale difficoltà, dal dimostrare come convenga .. ian­ 
dio che it Mio.istero faccia ogni sforzo per legare Torino co­ 
lli estremi punii della Suola mercè lo stabilimento di tele· 
1r1fo elettrico; ma il Ministero stesao non e1ilb a proelamare· 
nena 1aa rela1iooe1 più che la importanza, I• oeceaaità di una 
più dlre\ta co111unieuione colla Francia per allraverso la 
:Suola • 
• ....,.., Io ml propoo;o di fare un emendamento, cioè 
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di fare unii vari11ione all~artieolo primo. ma aspetteròqna~do 
sarà in discussione quest'arlieolo dove si precisa U proaett• 
di una linea telegrafica proposta dal Ministero. 

~-_..w11•01nivTm. lo lo invUerei a fare fin d1ora Ja sua pro­ 
pos1z1one, perchè non siamo ancora in nnmero per poter 
provocare la chiusura 1u1Ja discussione generale; la ripro­ 
porrà poi al momento in cui il numero lesale aarà compiuto• 
cosl si guadaKna tempo. t 

• P~Ezz.1.. ~'emendamento che propoogoall'artJcoJopriDIP 
e cosi concepito: 

• Sarà 1tabilit1t una linea tele1rafo-eleUrica che slleean. 
dosi da quella.che corre da Torino a Genova vada da Ales­ 
sandria a Novara per Mortara, riunendo con linee parziali 
alla linea principale Ca1ale al ponte sul Pot e Vercelli a ve­ 
spolale j con facoltà al Governo di stabilire anche una Unea 
che pulendo da Mortara 11iunaa al Ticino pas11ndo per Vi­ 
gevano. • 

I m~tiwi di questa vari11iolle di linea 1ono i se1ueoU: Che 
colla hnea da me proposta 1i &Yrebbe una comonfe11.ione 
egualmente lnnaa con casale a Vercelli di quella propoeta 
dal Ministero, più breve di tS cbilom~tri per Notara, pii . 
breve di -'O chilometri per giunaere al Ticino, più breye di 
chilometri~! e 11! per giun11ore a Milano, che colla linea 
propost1& dal f\Iioiatero. Inoltre ai congiuoa:erebbero con que .. 
stalinea a Genova e Torino due ciUà di più, cioè Mortara 8 
Vigevano. 
Il Ministero propone che si pasoi pere.sale, VercellleNo­ 

vara1 e si aggiunga il Ticino a BufTalora con una linea di 9& 
chilometri. Come f11 già osserlalo dalla Commissione, per 
mezzo di 6~ chilometri si potrebbe da Alessandria giungere di­ 
rettamente seg:uendo la strada !errata a Novara, e 11i potrebbe 
con 17 chilometri congiuo&ere la linea di Novara eon Casale lo 
Sarliraoa. o loea:lio ancora al ponte del Pot che è ad ugual 
di.ionia, e coa 19 allri cbllowetri c•n1luu11ere Verell!I!. di 
modo che con 101 chilometri al avrebbe di più la co1111!1ll• 
caziooe coo Mortara ; ma questa linea preseplt a11cora a1tri 
~rand! vanta1111i, percbtl quando 11 pa'8a por llortara rlTol· 
sendosi da Mortara I 'alilano per Viy:eY100, infece di 1!19.cbl· 
lometrf e 1Dt1zo per giungere a Milano, vi si giung:e.1on ao1i 
87, percbè da Alemndria a Mortara vi sono U chilometri e 
meno, t3 e mezzo da Mortara al Ticino e 31 dal Ticino a 
Milano, invece che secondo, il progetto ministeriale, 9~ ebi­ 
lometri sono necessari per .g:iuaaere a Boft'alora, e 55 chHo· 
metri e meuo per uiuo11:ere a Milano, cf.te tanno 119 cbllo .. 
metri e me110. , 
O.inuno vede quanto grande sia il vanla11!0 di poler 8iDll· 

g•re a Milano con 41 chilometri e mezzo di meno, percliè 
sarà •empre d'incerteua m•11Riore la comunicazione per ;li 
accidenti Impensati quando •i ha più lun11a la linea. ed • una 
gravissima spesa che peserà sopra il commercio del Piemoale, 
sopra quello massime di GenoYa e di Torino te donl. per 
giunaere a Milano, o.ve potrebbe &fno11ere coo 87 ebllomelti 
e me1101 invece percorrerne 1!19 e meua. 

Ma di più la linea che bo proposto, bo detto cbe è più 
nnt•nio11 a tulle le sfogale località considerale una per 
una; infatli colla linea ministeriale indicata dalla Commi&· 
1ione. e che io propooKO con questa nuova linea per 1&1m- 
11ere a Novara, invece di 80 chilomelri non li percol't$'&oao 
che 6li chilometri; per 11iun11ere a Canio la lluea. è precl11- 
mente eguale, percbè anche nella linea •ilnllleriale •i pnU­ 
rebbe dalle vicinaoae del ponte di Po per rirol1eni a Caule, e 
siccome dal ponte di Po a Caute non •!sonoclle 17cbilomelri, 
perciò ai parea11ierebbe in lulll due i pro;elli; qllill.dl per 
ca111e non vi è variuione. 

• 
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Per Vercelli invece partendosi da Vespolate, 1a distanza 
iarà perfellamente eguale, o sarà di qualche cosa minore. 

Da Alessandria a Novara per Mortara chilometri 65; da 
Vespolate a Vercelli 19; dal ponte sul Po a Casale ehllometrl 
i 1 i da ~lurtara al Ticino cbilometri l'3 e mezao. Con chilo .. 
metri dunque l I&. e mezzo si congtungono eluque cillà, e si 
va da Alessandria a Milano con chilometri 87, cioè ti1:e mezze 
da Alessandria a r.tortara, l:i e mezzo da &lor,ara al Ticino 
per Vigcvano1 3 l dal Tic,no i Milano. 

Colla tlnea invece ministeriale si hanno 96 chilometri da 
Alessandria a Boffalora, e poi si dovrà fare la Ilnea telegrafica 
lungo la strada ferrata che va a Novara, e saranno chilomelrì 115, 
e ae si vor.rà. fare la. comunicaLione con Vigevano si avranno 
allri chilometri t 3, per col per eengiungere le cinque ciUà 
ehe io conglnngo coo ()hilomeLri I 14 e mezzo, se ne dovranno 
coJtr~re euttometrt lS4. tiè cib basta: per andare a &lilano 
st avranno chilometri 96 da Alessandria a Bu((alora1 e 33 e 
mer.10- da ButTa.lora a Milano invece di ehìlometri 87 con cui la 
Jin-e1. da mc riroposta conduce da Alessandria a llilaoo. Con 
que.1ta linea dunque si viene a nuetre due città di più, 
risparmiando nel totale lliÙ di ao chilometri di spesa di ce­ 
struelcne, ai rinniscono cioè due grandi centri di commercio; 
Mortara che è centro di commercio di granaglia, Vigevano 
ebe è un centro di commercio e d'industria. e si risparmie­ 
rebbero nel totale, come Kià dissi, 31 cbil.;melri di costru· 
zlone ... 

P.1.ir.:secaP.1., ministro d~i lavori pubblici. Domando 
la parola. 

P&.E.ZZ&. ... FaUi tolti queatl calcoli è evideJlte che een­ 
'lette cambiare la Unea, tanto più che li Commissione stessa 
ha dovuto conoscere che la linea da Aless1111dria a Novara 
ìlovrà co&trnir&i per necessità; quando si a\·rà la strada fer­ 
rata ao quella linea. è indispensabile che la str:i'Ja ferrata sia 
munila di una linea telegrafc-eleurica ; dunque , Bi•ccbè 
1iamo in tempo, risparmiamo di costruire 32 cbìJometrì di 
plil, all'atto inulili,mcntre pouiamo. riunire maagior numero 
di citlà con minor numero di chilometri di quello che pro­ 
porrebbe attualmente il Ministero. 

••-•DllNTll. La parola è al ministro del lavori pub- 
blici. . 
•&•Bee&P.a, ministro del lavori 11ubblici. Io decgio fare 

IQ&ik.l~ hir.ervare ehe è 1t.ato rieouoseiuto ormai in tuUi i 
.paesi d'Éuropa.t e l'hanno adesso ricono$cluto anche io Francia, 
dae, doye il sistem1 delle strade ferrate non sia compiuto, si 
può benissimo il telegrafo elettrico applicare alle strade ordio 
natie. Ma pur bisogna avere delle strade ordinarle abbastan:ia 
freq1.1enlate, le <tuali offrano il i;antaggio che con una minore 
1pt1a di cu1lodia si possa assicurare la dtfesa e sussistenza 
del telografo. 
Dunque quando si vuole slabillre una linea telegrafica, 

ae non Ti è una Unea ~ontlnu1 di strade ftirrale chi! dia al 
telegrafo cUra e sussidio In quanto all1 pro&ezione ed alla 
sorveglianza del medesimo 1 bisogna almeno avere una 
conUnuUà di linee su buone e priacipali strade ordinarie. 
Il •••tema del Governo, secondo il quale, come ho delta 
nelllo.,rtjazlone, 1! andrebbe d.a AleHandria a Casale, a 
Vercrelll t•h Monra, ed ewentualmenle (f~lto il convegno 
coll'Aualrla)da N•••ra SI proleoderebbe la linea no•lra Yerso 
il Ticino per coog!uogerla colle linee dell'impero, qoeslo si· 
item.a, dioo, adempie pienamente a tali condizioni. Ma il 
•ltlema che propone ronurevole tenalore Piena, e che ap· 
parenlemente h• del vtn\aggi, olfre questa prima difficollà, 
queff1 cioè che i bracrei da Vercelli a Vespolate, e ~a Cuate 
a Sarllrana (bracci que,ti che conrerrebbe a coslrurre 
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espressamente per adempiere allo scopo completo di mettere 
itt comunicazione anche Casale e Vercelli), che questi bracci. 
ripeto, andrebbero a traverso campi e private proprietà, e 
nou potrebbero certamente seguitare nessuna strada principale 
a meno che non si facessero allun~amenti notevolissimi; nel 
qual casn non reg~ono più i computi di dislan1e pre1entati 
dall'onorevole senatore Plerza. 

Or questo è già un grande inconveniente. Quanto alla eco­ 
nomia nello sviluppo de\1a linea, forse noe siamo perfetta• 
mente d'accordo; ma () certo che Ò.el sue sts.tema vi potrebbe 
essere per andare a Novara molla economia; ma è pur certo 
che quando si aggiungano quei due bracci, come egli ba os­ 
ser1alo, qu&ndo per ottenere il snccesto completo sì Yoa:Ha 
andare da J\lorlara a Vigevano (senzai del che cadrebbe 
uno dei principali suoi arliJ:omenli) allora la linea diven&a no­ 
tabilmente più lunga. Questi sono gi~ due gravi ar&omenli 
contro n sis\ema proposto da\ preopinante. 

l'Ila conviene che ne flceia osservare on altro, che è car• 
dio.aie e tecnico, ed a cui certamente l'onorevole senatore 
non ha fatto attenzione, ed è che per assicurare la facilitt• 
dirò- me1\i()1 la possibilità delle comunieaiioni elel\ricbe, 
conviene che la corrente sia continua, ci vuole cioè un eir­ 
colo continuo, che non IJisogna interrompere. Se ci sono 
deviazioni la corrente si distrae; e6Jlì dunque stabilendo una 
linea che anda!!.~e da A.tes~andria a Sattirana, a ftlorlara, a 
Vespolate e a Novara, purehè quesla linea Cosse isolata, cer• 
tamente protrebbe spedire i dispacci <la Alessandria a tutti i 
punti che ho indicati sino a Novara senza alcuna diffleollà. 
Ma 1e Intende di costrurre un braccio da Sarlirana a. Casale, 
ed un auro da Vespolate a VereelU co' soli till coonesai con. 
tutto il resto della linea, non otler,.à più lo. 1copo, pereh• la 
corrente si de'i'i!!rebbe da l}uetla. parle, si spanderebbe la• 
teralmente e non seguiterebbe più la corrente diretla. 
Dunque noi rischieremmo di mao~are iouUtcnente QQ df. 
spaccio a Novara. Ben so cl1e a questo si può provvedere,. 
nello itesso modo che si è fallo ad Alessandria, e che à ee. 
mune, col modo cioè di ripetere i fili per tornare indietro 
ond~ la corrente sia couUnua; ma la linea da Gasale o Sarli­ 
rana e quella da ·vereelli a Vespolate n-00 ti polrebhero piU 
continuare seu1plici per quel IO o t&chUome\ri a oui ciuelte­ 
duna s'estende; ma biiugnerebbe renderle doppie, percbè 
bisÒgnerebbe che la correate facesse il suo giro, rJtorn11se 
due volte indietro e andasse finalment~ a Novara; qu.eat1è on 
inconveniente tale al quale non &i può provvedere cla&·ia 
questo modo. 

C'è uA: allro modo di provvedere, che sarebbe quello di 
mettere due 01iicchine, e far pastaro la oorrispondeuza prima 
a Sarllrana e Vespolate, do~e blsogne,..bbe clte il Ì.ksn­ 
fista che manovra la macebfna rice,esae il dispaccio, lo seri• 
vesse e lo comunicasse ad altro per ispedirlo a Casale e a 
Vercelli rispetliva1ncnte; ei vorrebbero cos\ due maaovre ia 
ognuna di queste staz.io11i e due macchine. In cou&éguenza dt 
ciò, o se si alfgiunge che nel sistemi adottato dal Goyerno oi 
sono quattro stazioni, solo compresa quella d1 Alessandria, 
dove metteremo. una macchina per la proposta dirama&tone 
lelegraficat appunto per le ragioni cbe ho detto, che biso&tta 
ripetere il dispac<>io per spedirlo da Alessandria 1 Novara,,., 
ripeto, si osservi che uoi non abbiamo che quattro 11'1ioni. 
compresa Alessandria, e mtU\re nel sii\ema del senatore 

· Plezza se ne ba otto slazioni. .. 
PL1u1,;z.1.. Non ne ho che st:Ue. 
P.a.L•OC .. PA. ministro del lavori pubblici. CompNA 

quella d'Alessandria ne a.~riotlo; ae esclude quella, restu.e 
tre per noi e sette per lul. Bd è q•esla ditrerenu 1randilalma 
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che esige uo aumento notevolissimo di spesa e di personale. 
E si 0-0« cbc quando si vo.-i:lia reggiangere lo scopo, e 

perelò raddoppiare le linee di Casale e veeceut, allora a quei 
j2t chilometri circa che sono necessari al sistema suggerito, 
per tarlo completo bisognerebbe aggiungere la doppia strada 
da Casale a Sartirana, e da VerceHì a Vespolate, e noi non 
avremo più i fili sufficienti. 
Io bo dichiaralo anche alla Camera dei deputati che quello 

ehe m'indoceva principalmente ad adottare il sistema che 
1'eoiva proponendo, ~ra la sollecitudine con cui procuravo 
di fari-O eseguire; solleeìtudine tanto raccomandata da quella 
camera, e ripetuta qui dal presidente della Camera di com­ 
mercio, gindice cumpetentiss\o~n. tna se mi si costringe a 
fare una linea dove ci saranno t:S8 chilometri di sviluppo, e 
dove occorreranno tante macchine per Je tante staaionl, io non 
aTrò pii) Il materiale pronto in quantità sufficiente, e non potrò 
plù rlP.romettermi di riuscire colla sollecitudine domandala. 

Ecco perchè io credo che il sistema proposto dal Governo· 
sia l'unico che io possa attuare con tutta la possibile scllecl­ 
lodine; tanto più che al materiale propriamente aUenenle al 
siìtema elettrico, coine sano le macchine e i flll, ai quaJf, io 
dico ol pub provvedere se si adolla Il sistema proposto dal 
preo1ptnaote, bt.ogoa pensare anebe ai patti di sospensione 
......... provveduti slà quasi a aufficie~Zl per 96 cbilowetri 
<letta· Uoea proposta. 

Viceversa, &e avessi d& adottare il sistema del senatore 
Pleiza, cioè la linea di ehilometri i !'I, converrebbe far anche 
un acquisto nolevollssimo di questo materiale. 

Per tulle quesle considerazioni lo spero che l'onorevole 
pre~pioan\e si persuaderà che il sis\em• del GOVllTno è il 
IOlo al\uabile con vera aollecltudlne e colla maggior eco­ 
nomia. ••••nnor11. E11endo Il Stnalo lo numero, pongo ai 
voli la chiusura della discnssioae 1enerafe. 

Chi l'appTO'Yl &6711· 
(La di1cu11fone 1eoer1le è chiosa.) 
Rii""° l'articolo t. (Y•dl ••Fo) 
A qa .. 1•1t11col<I Il seoalore Plez<a ba proposto un emen­ 

damento che è conosciuto dal Senato. Domando se que- 
1\'emedamen\o è appo11glato. 

Chi lo 1ppoa1i1 ••r&•· 
(Noa è appoa1i1to.) 
Mello ai •oli ... 
pr.p;111&. Domando la parola. 
PBllHDllll'l'B. Non è •PP"llila\o l'emendamento, non può 

affr la parola. 
PLllltl!&. Era per dare mallliori spiegazioni appoggiate 

aul calcoli e cifre, e per contestare alcune asserzioni di fallo 
<lel-;l'leclaoHenare che sarb obbligalo a pubbll­ 
e.wlo, e eldl, oe 11 8en1lo non •aol permeltere neppure le 
dltconieni che 1l.b11100 tu oltre incontestabili, è perfelta­ 
mente iaollle ehe •lamo dl1lolll dal ooalrl affari e chl&mati a 
udere in Senalo. •••P•E,.T•. Chi appron l'arllcolo I voglia sorgere. 
(* apptonto.) 
(Sono 1111:CeSsivamente approvali gli arlicoli i, S, &. ) 
Si pma allo &qu!Uioio : 

Risulllmenlo della Yol11fòne: 

Votanti •••.•••••••• • •••••••••.••. Il 
Voli fHoreooli ...... • • • • ...... 61 
V811 contrari •. , • • • • • • • . • • • • • • t 

DIACIJSl!llOiW'.X DEL PBOBEl'TQ DI 1",EGGB P-11. •o ... 
Dlll'IC.&cZIONI ALL& LEGGE 81TLl.A. llT.&.11.P&. DBL 
~6 MARZO 1848. 

PRl<SIDENTE. Prego lo Commissione della legge sulla 
st:1mpa a prendere il suo posto. L'arlicolo uòfco della tea:ge 
solloposto ora alla vostra discussione è così concepito: 

• Per esercitare l'aiione penale pei reali previsti daU1ar­ 
tfr:olo !S dell'editto !6 maTz.o t84S, non menG che rer qua­ 
lunque procedimento relativo, ba:!lterà al pabblico Minfs!ero 
di dfcbiaratf' l'esistenza della richiesta menzionata nei se­ 
condo alinea deH'articolo ?ì6 dì detto editto, senza essere 
tenuto di esibirla. 

• È abrogalo in qua.nla a cotali reati il dispo~\o de\1'a.rU­ 
colo rs&. del medesimo editto, e sarà agli stessi applicabile il 
pre,scritto dell'arlicolo HH. •(Vedi voi. Documenti, pag. 118~.) 
B aperta la discussione g:enerale su questo progetto di 

legge, e la parola è al senatore D'Aieglio. 
D,.&ZEGLlo. Signori senatol'l t Dopo una &erle d'otloce.nto· 

quarantacipque aAni, e dopo il regno di trentasetteprlncfpl, 
prf mo tra' Sabaudi il re Carlo Alberto donava I ibere isUtuZionl 
al suo popolo, cd a lute1a di esse poneajj;li in mano la più va,;. 
lida fra le armi, Ja libert4 della stampa. ~(a come valids1 t:O!:} 
conos.ceala \lericQlosa. E voleva pereiè cbe :i1la magnanhoiUt d"el 
monarca fosse sincrona la pruden1a del leiiJlslalore, E l1istesso 
articolo fondamentale che svinccilava la stampa, appositamente 
intendeva a frenarne l'abuso. Infatti erano appena trascorsi 
ventidue giorni dalla promulgazione del10Statuto1 che una legge 
severa, ove 1'offe~a alla religione, al Re1 ai polentati esterf, 
alle autorità. costituite, al costume pubblico, alla persona 
privata era con gius.ta punizione repressa, cblariva avere q·uet 
pio e generoso principe eon parr solerzia in leso a promuovere 
l'elemento di libertà, a reprimere l'elemento df lloema ultll. 
manifestazione del pensier1>. 

Ora, o signori, facciamo e:ome i giudici del fatto; ponfi .. 
moci la mano sul <:uore, e pronunciamo a norma della nutra 
coscienia. La reli9ione, il Re, i principi esteri, il costume 
pubblico e le private persone fdrono o non furono aggrediti. 
e !•!•olla •i\uperati dopo la !egee del ~6 marzo 18~8 I B lale 
condizione di cose,. che ancor dura adesso, fu ordine o di· 
sordine, fu libertà o licenr.a ~ Il popolo ehe il l\e •limava, al 
mostrò egli di rauo maturo per lllle pollflea libertà I 

Lo spirito omano, voi lo sapete, proar'edllte" a>nlo1"flle.• 
mente al1e 1e1gi primigenie impresse da Dio alla natura; e fa 
nalnr1 non prolil'.redisce a salti. Non parea conrorttte .·al f:ott.: 
sueto suo andamento che un papolo mantenuto in un'asso­ 
luta mutoleiza d10Uo secoli e rnezzo, fnsnet·o al Governo di 
sè, e deslitata di politica edueaiione, scioltogli 1ppe~1 ·~· 
scilinguagnolo, sorgesse i&sof.atto qoaf persona scenlèla IQ 110 .. 
vello vestiario e dignità estemporanea, e tosto 1'atteg9fUM a. 
senno politico, td a l•ml'eranu di ttn11u11111fo nelle cose della 
stampa ; e che dopo a-ver fino allora sollanto inteso a minuti 
commerci, a meschine brighe t:omuna1i e piali forensi, di 
colpo si trov1sse atto a 1tudicare con saggio e competente 
apprezzamento dei Gravi e difficili ne~ozi che s'ioler'fe:.1100: 
al reaslmen\o polllito, militare ed amministrali•o dello SII\!>; 
ovvero dei vari diritti ed interessi inte1na1ioraah, o del 111ol-­ 
liplicl foflu'5i diplomatlcl che coslfluiecono l'Ol'l•nlco moe­ 
canlsmo della società europea. 

Quello che non parea conforme all'andamento della llS• 
lura non fu elteltinmen\e. li <arallere del Tetn sp\rl\o po­ 
litico essendo di appre .. are i r.tll eonrormenlenl• 1ll'io­ 
trio1eca loro reallà, e mantener fra loro in alnslo equlllllrlo 
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le pretensioni e le mire, fondando l'azione sul diritto, unica 
base deHa stabilità sociale, un tale carattere non e di sua 
'B&tura pr"Oprio se non del secondo periodo d'una nazione 
ascita dalle strette dell'assolulismo. La lunga compressione 
<doègti spiriti è d'ordinario cagione che, scattando essl di 
tratto come le molle di un ordigno, sovercbinò la giusta 
misura. Infatti le sconvenienze e le eccentricità della dema­ 
gogia non tardarono allora a compromettere la cosa pub· 
bJiea. Nè le elucubrazioni politiche di mediocri letterati, 
né i pareri politici di mediocr! curiali, nè le ricette po­ 
litiche di medlecri medici che quotidianamente alimen­ 
tavano J' azione della stampa (quantunque eletti ingegni 
d,a.11ni classe l'Ì dettassero talora eareKi articoli) valsero a 
migliorare gran cosa lo stato della società in traTa.glio; per­ 
chè se la rettorica, Ja clinica e la giurisprudenza I'avevano 
1tudiata negli 01pid e nelle Università, essi eransi fino allora 
soltanto esercitati alle controversie parlamentari negli areo­ 
paghi del caffè o sui rostri dei circoli polili1!i epertl nei 
municipi di provincia ove le idee Joro clrcoscritte da a11 .. 
1usUssimo orizzonte, impicciolile le meschine aniru1J!ilà1 da 
redute parziali e ristrette, e da secondari interessì, trasan .. 
dando la rapida elaborazione che i fatti storici compiutisi in 
Europa esercitaao sugli spiriti nei maggiori centri di pepo .. 
laaione, troTavansi poi molto antiquate e dislanti dall'attua .. 
Jftà dell'opinione dominante. Le esorbitanze demagogiche, le 
provocazioni sconce o energumene, i solecismi economici 
dichiarali e illustrati con iavidiabiie padronanea, le grosse 
inlemperaoze di lingu1ggio,ovvle io tal maniera di coociooi, 
euendo quelle che pel a·onto me1Ho a•aua,lia.no all'intelJi .. 
1en11 de1 pubblico politicamente ineducato che vi trae, 
.togliono perciò muoverne· con maKgiore alacrità il plauso; 
quel p1au10 popolare 11 cui manifestarsi il greco Fociooe 
soleva· ehledere &jU amici se in qualche strana sconcezza egli 
fo.,e per avventura trascorso (t). Tali e .. rbilanze e tali 
profocazioni, enunciate io tale liogn•ggio, dopo aver fatta a 
qoel modo come una prova geeerale nel circoli e nei caft'è 
pa1saodo ad attelarsi periodicamente ne11e pagine dei gior­ 
nali al apr!nno allora la porla delle officine tipografiche la 
virtù dell'arlicolo iS dolio Statuto fondamentale. 

La liberLà della 1lamp11picciata come 6amma improvvisa 
fra tali incomposti elementi, t01to 1u1cltava in una società 
lmtit.atun •u1 vuto lacen4lo, ittr eut udet.M in btt"te di· 
1lrutte le speraaee che i geoerosi iniziatori dell'èra no•ella 
avevano dapprima eeneette: Allora si ordìeano nei penetrali 
phi reeonditi della 001tra democra1ia quelle mene tenebrose 
de, 1tendeodosi a modo di YasLa rete su tutta la cootrada, 
con ln4lefe11a altivilà prima investivano e poi padroot>ggia .. 
uno i collegi elettorali, fal11ndo lo scopo della legge, e al­ 
l'elezione eosLUuendo il raggiro. Allora con laUica quasi 
ndlitare si allestivano quelle aggressioni 1i1tematicbe d'ogni 
Ministero , qu-elle _polemiche di eoa1orteri1 contro alcune 
elaJSi di cìltadioì, e apparivano alla loee quei fl}gli periodici 
dle(eon 1nlile1I pari a quella per cui le Bumenldi del Tartaro 
~lliamann•l le dee bene11cho) sollo denominazioni alfabili e 
~ele spargeano la discordia, U •ospetto, l'odio, il ran­ 
tore lt•:acnoo e uomo1 fra classe e classe. 

Aliti, penè1Pa•4o fn le pareli domestiche, e violando Il 
santuario della famJglia, ennverlivantl In libelli famosi, in­ 
"(Uiuarano con laide contumelie Il aome del più spceebiali 

(I) e C.Um aliqua.ndo apud popnlu111 sua.m dicene eentcn­ 
tia.m, -videret ab universis: eam accipi et se laudari, con­ 
vei.'BQ lld '1Jl)icoe r Numnam , ait , ali quid, Unprudens male 
di&it?. 
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cittadini: nè era vi illustrazione di do Urina, o iotegrilà di 
ma.gislratura1 o chiat•eiia di patria devozione che riruanes .. 
sero inaccesse ai loro latrati e all'iinominia d1essere pubbJi .. 
camente strascinate nel fango de'trivii. 

Cosicchè se dai più fieri nemici dette nostre istHuiioni fos ... 
sero quei giornali stati con prodigalità rimunerali per farle a 
tutta possa abborrire da ehiunque avesse a petto la riverenza 
alla religione e alla legee, l'ordine pubblico e la privata 
quiete, essi non avrebbero certo potutq, operare di meglio in 
altra guisa. Mentre considerando alle presenti molestie, alle 
frenesie, ai d1ssidii, ai furti, alle rapine, ai tumulti; eoesi­ 
derando al progressh•o cre5cere delle imposte, alla frequente 
viola~ione della proprietà. sottO la più afacciata Invocazione 
delle massime comunistiche, allo scatcnamente della: più vile 
bordaglia per le vie, che con insulti, con chiassi, gair.arre, 
con canzunacce osGe11e, e di Giorno e di notte, tur,bal'ano 
la pubblica quiete, molti e molti erano qaelli che falli av­ 
\'ersi al nuoVo ordine polUico, e, ag;li ecceitai del fatto oppo­ 
nendo qYelli del 1inp,ua1glo, con vocabolo un po' IJNftl:BiO lo 
chiamavano il flagello dei galafltuotnlni e il baccanale 
della canaglia, e fra se stessi poi lo paragonavano con la 
pace, la securilà, il reaolare andamento i la parvità dei pal>­ 
blici gravami1 la dovizia del pubblico erario che nei passali 
tempi {acevano florid,a e lieta la nativa contrada, roslccbè 
riandando es5i con memore desiderio, e ad ogni istante chfa .. 
maodo beati i giorni dell'antico arbitrio e del Governo asso­ 
luto, di gran cuore poi maledicevano alle libm-tà sacro1t1ne& 
e ai d#rUU imprescrittibili per cui trovav:an1i l9ro mal1rado 
sbale1trau io quell'inrernale tregenda. Deplorabili effetti delle 
turpi usanze demoeraticbe t Nè per ,erHà è da maravi­ 
gliare se, dall'isless1 caou contlnoando a.·genera:rat·gH ateai 
effetti, fossero per crescere via. via anzicbè scemare qoeUe 
popolari imprecazieni a una tal maniera di libertà 1 cui(com'è 
testé avvenuto presso una limitrofa naz.ione) molU aarebbePO 
stati inclinati ad anteporre, purchè ordinato .a fona e a se­ 
curità, qualunque più assoluto Governo. 

Già, slo dall'anno 18'7., alledollrine ree e sovverlilricl del 
comuoi1mo elle batteva alle nostre porte era caUido preludio. 
e parola d'ordine reg:olarmeote adottata nel Yaslo laboratorio 
della setta, deprimere sempre il ricco, esaltare sempre U.po­ 
vero, fare d'ogni proletario una vittima, d'ogni abbiente un 
\\rannt>. Cbè .\a\e era 1\a\o ne\la mie~tr1. Frlnci• \'andai'lt> 
della stampa comunistica a cui la nestra (come ai uu io paese) 
si faceva umile pedissequa. E se non che queHa.orroda:eon-­ 
giura co.ntro la 1ociclà umana erane di repente riV41ata da 
uno di 'JUP.yli eventi slrepltosi in cui Dio m1oife1ta1lle umane 
generaiioni la 101 vigile provviden1a 1ul mondo; se l'isles1a 
su.a de&tra · onuipolenle non faceva batear IOpM·Pt~ea 
lampo di luoe eelesle cl•• •Ili occhi dell'Europa allerrlta ne 
spalancava le tremende voragini, chi sa dove l'elferala li­ 
cenza della stampa avrebbe precipitato U conaorz.i.o eiYile, e 
quali sarebbero siate le sorti dell'infelice nootra palri&! 
Poichè in essa, come in Francia e colle atesae certe -CODH .. 
gueo-ze. già era dispo.eto 0101 ordit1.no (a far capo dille te• 
grete coorenlicole sino alle n·ote associaiiooi bent/kAt in 
balla di malefici iadiriznP1enti) e già era in pronto a muo­ 
Teni con rapidità elettrica al primo tocco di quella .,.,rro 
lunga e sotterranea che dal Tamigi 1i estendeva io ogni re­ 
gione del continente europeo. 
Voi tolli ben av,ertts&eiosiu:nori,quanto po11entelevaeoi fia. 

gizio1i suoi ecce11i era la 1tampa alla fatale democrazia del t 8A8, 
e come i suol proseliti ben conoscendo qoal fosse il più formida­ 
bile oalaeolo alla sediziosa opera, lutti con impeto simultaneo 
eoneorreuero al 1enerale 1fuclamenlo del noalro ommirabUe 
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esercito che qual ferrea testudlne a imbelli colpi strenua­ 
mente v\ stava saldò. In qoei giorni infausti le mille urla di 
quena: setta malaugurata elevandosi come un urlo solo non 
trovavano modi abbastansa esclamativi per incielare il valore 
dei più infimi soldati, per manomettere d'altrettanto quello 
dei loro capi, massime se colpevoli d'essere con pravo di ... 
seernimento e con subdola premeditazione natì negli ordini 
del patriziato, provocando in tal modo la ragionevole ani· 
madversione dei signori capipopolo e compilatori di gazz.elle. 
La perspicuità intellettuale di questi (convien riconoscerlo) 
1.,erl iJensl elevata a percepire non doversi il fatto casuale 
dei natali ascrivere a merito, ma non erasi con eguale felicità 
di comprensione fatta capace non doversi per la ragione me­ 
desima neppure ascrivere a torto. E mentre generali patrizi 
e popolani, mentre ufi1iali d'o~ni classe,.mentre capi e sol­ 
dati, tutti difensori dell'islesso vessillo, tutti figli fortissimi 
d'una stessa patria, fJ'alerna.mente combattevano ed eroica­ 
l'llente morlvsno sul campi di battaglia, gPirsuli scribi della 
falange mazziniana, nemici alla patria, allo Slatuto, al Re, 
ten!ando a tutta possa aprire al supremo loro aolesi1nano 
ana,v1a·trfoofale, quantunque irrigala dal sangue e ingom­ 
brata dal cad-lreri dei no1tri soldati, tutti uniti spargevano 
a piena pe11n1 e gridavano a piena gola la disobbedienza, l'io­ 
tutmrdiaazlone, il sospetto, lo sfiduciamento nelle file del· 
1•e1ettito, non li perdonando a studio o falica per iscioHliere 
f sacri legami che lo 1tringeano, e spezzare nella mano stessa 
dell'lnfeliee Carlo Al berlo quella spada, quella sola spada che 
egli·le•ava a propugnare una causa di cui.così volente Iddio, 
dofeva essere, aozichè il campione, il martire glorioso. 

Le parole che ora pronunzio eontro la setta e la stampa demo­ 
cratica sono eonseue a quelle che da questo seggio mede1imo io 
pronunziava al cospetto del Ministero democratic:o nei t8la9 
dopo la miseranda Kiornata di No•ara. lo era allora1come 01gi 
mi vanto, propugnatore dello Statuto, ossia d'una libertà erode­ 
nll, percbè 1ola durlitora, e allora, come oggi, era profonda .. 
mente conl'ìnlo che mai non potrà capire nel cuore di ehi ama 
]1 'patrta un.imto tesoro 4i collera e d'eseeraslcne, che basti 
a vendicarla dal mali che quella mioorilà fa1iosa e turbolente 
ba eoo mano matricida v~rsaU nel soo seno. "L,ltalie (diceva 
allora un chiaro pubblicista) a été perdue par celle démocra­ 
tie dJimérique aans étre ·idéale, elotente sans étre intrépide, 
qui é\ait parlout où se trouvaient réunis des esprits fau1. et 
de• t<EUl'I 1mbitieux1 par cette démocraLie doni le chef aussi 
làche qu'impudeot proclame encore anjourd'bui l'infallibilité. » 
Ma dal giorno in cui egli scriveva questa parole (benckè •ol­ 
tante nel tSSO) già n mondo ba corso il giro d'un secolo, e 
J.-..OC:razia ormai ridotta a cadavere non inspira più. sdegno, 
ma·eomm.iserasio.ne. Il dli dicembro la colrii di morte im· 
""1ffka, a la precipllò nellA tomba. Che la terra le sia 
teaienl 

ID 1ono 1Ddato fin qui rammemorando, o 1lgoori, i g:ravi 
damal. partoriti da quella stampa 'tl•inza9liat1 e innreconda 
che avvin1tbiatasi come demone sol mondo, lo lravolaea nelle 
'ie del mal,,. Ori debbo aggiungere che il danno di gran Ionia 
a talli maglJlort, • por troppo difficilmenle riparabile, •i è 
qNlle da essa falto alla religione. Non è la prima volla, o •i· 
goerj, che uo arido d,allarme &rimandato dai suoi amici ebbe eco 
dolor<Jsa in questo recinto. A tale grido tulio ormai risponde 
aoaaime U nostro popolo; Il quale deriT1ndo. dal oeo&0 reli- 
11- li principio generatore di quella lorUludine guerriera, 
di· 9111U1 virile e 1chiell1 devoiioòe alla patria, al dovere, 
all' .. di..,, llJa legalilà, che, la Dio mercè, ne infot1111 il ca­ 
raller<I, falk> llqledon all'azlone corro111pilrlcedella 1lampa, 
11à: •'tn• ltmpo l'la4taoa della 111erra empia e imua elle 

4 ; • 
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f nemici dell'ùr1iine hanno dichiarata all'antica fede d-et- n<r­ 
stri 101~~iori. Quando il re Carlo Alberto ci pargeva il-Codice 
delle nostre libertà, egli ordinava che io fronte alla· pagina 
fosse inscritta la legge di Dio, fondamento a tutte le altre 
leggi. S11 essa voleva il eio monarca innestata. anii radicat• 
quella della sta1n1,a; e di lulti i di lei abusi niuno più aspi .. 
rava a reprìmcre di quelli che riguardano la religione cat­ 
tolica. 

Pos:Jiamo or noi affermare che la volontà dell'augnsto Le· 
gislatore abbia sortito il proprio etTetr.ot Quante 'folte DtA 
in~orse la 1'1mpa ad impugnare la verità stes!'la del dogma_ 
cattolico e a disseminare l'errore I E quale ne fu Ja repNS• 
sione? Non solo i libri empi, i romani.i litenziosi ed anche 
osceni si sono molLiplicali all'infinito, ma per meglio dìtron­ 
der1:1e la corrutione alle masse 11e n'è attenuato oltremodo 
il preiz.o. Fu spinta l'impudenza fino a risl3mpare apposita­ 
mente per la scolaresca detl' Univeraità le stesse pagine 
fescennine del Casti 1 Tutte quelle infami letture banno de­ 
pra\'ate le immaginaiioni, banno inariditi i cuoTf, hnooo ri­ 
lassati in ogni classe i legami della famiglia, fa,to helao il 
rispetlo dei figli ai genitori, dei discepoli ai maestri; Mnto 
il rispetto all'autorità, il rispelto a Dio. L'arrotnnia e l'iruu~ 
bordinaiione si sono impiantate nel popolo dal sommo all'Ima. 
daJPadulto all'infante: e ~ià parecchie volle veniva notata 
dalle stesse in&Litutrici delle scuole infantili che dopo rwie 
quesle no9ilà, come dicono, i fanciulli non paiono lliù quelli 
di prima, che più non danno retta a chi Il ammoni1ce, cbe 
alla docilità è succeduta in essi la coeciut~griine, all'arreode­ 
voleiia la resislenia. Molti si mostrano persino precoci nel­ 
l'irriverenza al parroco, alla chiesa, nellosclleruire le liturgie 
del cullo. La bestemmia dell'incredulo è già discesa a con­ 
taminare s-io dai primi palpiti quei cuori appena nati! Queate 
sono verità, ve lo giuro, e terribili verità! Lo spirito di ribel· 
!ione a Dio, alla. base stessa dell'edifiiio sociale I Vo &tle·'f•Uo 
che, per avvenir tra piccoli, non n'è pur men grande 11U ·oeeki 
del criatiano e del filosofo, dee 101lare alquaato 4aena·f.-&l­ 
diosa sequela di punti ammirativi che ci 'anno perJodica­ 
menle distribuendo eerLi impresari d·encomi ministeriali· aul 
prospero aadamenlo della cota pubblica. 

Che 'ate, o signori, il progresso nell'ordine mat-eriate. ·-se 
v'ha regresso anzi cataclisma nell'ordine morale f E poseiamo 
Mi lusingarci che l'au\orinare più ~ lungo colla nostra ino­ 
perosilà le e1eandesceoze de1Ja1tat11paeeah'o u.oul&e_ al&offeo 
sia il modo di 1ggradu.irsi bn popolo aiaeer&m11tts nliafoto. 
e di aff .. ionarto a un reHlmenlo p<>lilico dalla• eut "'""""" 
zlone prende data per lui un si deplorabiledisordiae? lnfllll; 
chi potrà avervi ormai, non solo fra le persone penetrate-da 
spirito di religione, ma fra quelle semplicemente dolale di 
qualche finezza di guslo, il quale allamenle nun deplort>le 
parole ostili o irri•ereoti oon coi la nostra stampa ogni atonao 
iofellonis<e contro la Chiesa callolica I Non è egli a 111111 noto 
che a propalare l'errore oel popolo nulla tona ormai le mene 
della sella prolestanle a fronte dell'operosa consorteria elie 
a lui apar&amente bandisce Je brutali doUrin-e del c:ornaoismo 
e dell'increduJllà? Non muovono a sdegno e talora anclae a 
nausea le bruUe e grosse scurrilità con cui ineessantemenCe 
sono lravisatl o derisi i aaoli suoi precetti, insultala il~ 
pontefice, viluperali I Teocovi, i sacerdo!i,gli•llaril Noobllita 
speHo ii semplice abilo eeeleliutlco •d ecellan ltrl>ìfl'e o 111 
insulll di lali nuovi. pl'Ololili della liherlU Noa ti ricorra • 
lulti gli 1pedien1i più alli•i per tolgarluan In OKDI "111110 le> 
oceUici1wo e la 1costum1te111 colla plulica, co1Vin1a&lio, 
colla parola •l•mpata dai aaazellieri, ••Il• parola declamata 
da11l'i1trioalf Otdiaua un aalico legi&latore eJie,01ol uomo 

• 
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il quale si dedicasse al ministero della parola dalla tribuna 
pubblica dovesse essere sottoposto ;id un severo esame sopra 
la sua eondetta, onde alltingegno dell' oratore fosse salva­ 
pardia Ia sua moralità. Si potrà egll asserire che il ministero 
della parola nella più pericolosa delle specie che ne immillano 
la potenea, 1ia presso noi posto sotto I'Istessa salvaguardia? 
La sfrenatezza e la Incredulità apertamente predicate sopra 
i teatri non eostiluiscono una violazione manifesta della legge 
religiosa e della legge sociale? Vi rammenterò in tal propo­ 
sito quanto operarono Tiberio e Sejano, benehè uomini per­ 
dutissimi, in un popolo corrotlo dalle lascive ieratiche del 
politeismo. 

s~rive Tacito che, sulle replicate lagnanze dei pretori contro 
]a lrasmodata immoralità degli istrioni, decretava quell'im­ 
perat.ore ch'esst fossero espulsi non solo da noma ma dal .. 
l'intera Italia. E presso noi, che pur professiamo il cristiane· 
slmu, non solo il teatro si è fatto ta scuola più attiva. della 
im01oralità, ma fr11 i cattivi il pessimo è appunto quello che, 
stanle la modicità del pre1.io, pu~ dirsi e~c\usivamente fre .. 
queotato dalla class• popolare. Gli è quivi cbe il padre di 
fam\g\ia uperaio, cotruttore involontario dei propri figli, li 
eonduee nei dl festivi ad insozzare ì'anlma Innocente nel 
Jeuo di quel pubblico lupanare. lvi non solo il so11ge\\o in· 
sldioaamenie elaborato dall'autore, ma il piglio e il gesto, 
l'atto mi.111ic1> che di suo v'aQ'giunae l'istrione, a gara con­ 
corro~o a soqquadrare il senso dello spettatore, ad lnfiam­ 
mare le pa.s&iGni, a far esoso il ricco al povero, il patriiio al 
popolano 1 a tutte viziare nel gremio stesso della famiglia 
le maaaime cbe tutelano la aocie\à. E co1ì, a vece de\\'unlca 
epigrafe dettati da Sanfeul, potrà orinai il nostro teatro in· 
aeril'ere con più verUà su Ba p()rta ! Corrumpit ridendo mores i 
E Tero ebe uoa letlera ufficiale, ullimamente emanata dal 
Jlln'-\ero, in\eude a cessare nn tanto male; ma colla violenza 
di questo assai contrastando l'omeopatica dose del rimedio, 
come a chi volesse con un nastro di seta imbriRUare Un ca. 
vallo 1freoato, è por lroppo da argomentare che col solilo 
impreterlbile rispetlo alla legalità (sai.o quello che emana 
dalla lega• di Dio) continuerà il teatro a suscitare lo stesso 
disordine nella nostra popolazione fincbè una legge severa, 
inesorabilmente applicata, non sorga finalmen'e a vendleare 
la aocietàcootro quei vili 1imoniaci che, speculandosull'um101 
corra1ione come 1opra qualunque auro rimo di commercio1 

fanno quotidiano traffico della pubblica moralità. Ah mo­ 
tiriamo uòa volta di non considerare si poco il popolo da 
permettere con lauta iodi1feren•a che dalle sleS1e scene a lai 
aperle 111 si gettino a cosi piene mani Il vizio e la deprava­ 
skluel e poniamo con tulio il rigore della legge chi donodo 
per officio reprimere si deplorabili eccesoi, vi manifesta o per 
conoirenia o per i1noranza una &Ì maraTiglìosa ineUilodine. Io 
ammello voleolieri che per quanto sia Il buon volere dell'ao­ 
lorltl mai DOD potrà eS11emolare l'edificaotesollecitudined'oo 
Tiberio e d'un Sejaoo per la morale pubblica, che un decrelo 
minlaleriale non caccerà Bl'islrioni nè dall'llalia nè lampoco 
dalla nostra città, ma vorrei almeno che, lasciando al passalo 
l"QDore di uo nuovo ordine dl progreaso sul presente, si pro­ 
..... ~ qualche ma11glore alaeritl veuo la virtuosa imi­ 
wioae di ..... clae antichi e ..... randl .. emp!arl. 
La licenu della otampa cli oui quella del teatro è un'appen­ 

dke, dlmoslra come l'articolo 18 del Patto Pondameotale 
ala rimasto aio qui llh1JOl'io nella 11ecooda sua parte che è 
COIJlp\ellva deli'allra. La •laaapa fu libera0 è vero, ma n!una 
llflifll ne repre110 .gli abaoi. Dunque, ben lun11i dall'e1&ere 
vielasloue dello S&atuto, come fo detto il moderare la licenu 
della alaJllpa, fa sola 'iol11ioae di esso, in 11ll0 dei IUOi pre• 

cipui intendimenti, quella che finora avvenne. E perciò tempo, 
o signori ministri, ò tempo ormai d'attuare cotale repres. 
sionc, non limitandola .alle cose politiche, ma ottenendo dallo 
zelo dei vostri magistrati eh' essa sia con meno apatica 
sollecitudine e con coraggio rueno pusillaninie esercitala 1. 
tutela dellareligione1del costume pubblico, se non volete che 
il conturbamento morale che ne deritò nella sociale famiglia 
finisca d'alienare tlel fntto dalle politiche nostre istituzioni il 
cuore di chiunque professa con sincerità la credenza cattolica. È 
tempo ehe a quella libertà bieca, screanzata, scarmigliata. 
oscena ed etnpia (che se è attraente lo è su1o per pochi 1u6i 
eletti) subentri una !Jbertà educata,ordinala, urbana, morale e 
reH~iosa~ ehe sia libertà per tut.ti, che nigradbca a tutti, e. 
che,quasidiscesa dal cielo in mezzo agli uomloi,1uttiio9ieme 
ne con~tunga nelle.divine armonie tlel ~iusln e de\ vlrtlloso. 
Una tal libertà è la sola degna d'un popolo farle, illumi­ 

nato e schiettamente religloso. Ella è la sola the mai non 
avrà a nemici gli altri Governi d'Europa. Io son per aUra 
parte appieno convinto che reprimere gli abu!.i d~\ta libertà 
sia da.re vera sostanza alla libertà medesima, come il preser .. 
lare la stampa da\l~ \ic~eia sia accer\arnevie meslio la libera 
:tz.ionr. L'ufficio della stampa dev'esstire d'il111ruinare1 neo 
già d1incenderc. Non pub averli libertà assoluta per essa 6ocbè 
la moderazione e il senno polUico non sian divenuti il per· 
sona:le dislhHivo di tuUi gli scrittori del1a' naiione. Altri· 
menti la libertà degenera in licenia1 e la licenza per virtù di 
una legge allrellanto poiiìliva quanto quelle che presiedono 
ai corpi ftsiel, conduce direttamente all'arbitrio. Uo popolo 
non può rimaaere libero se noo a condizione di reprimere il 
disordine nel proprio •eno sotto qualunque forma 11 mani­ 
festi; e qneno che indifferentemente aulata1 come fin qol nof, 
al peggiore di 'utti i disordini, al pro.gressivo e sistematico 
SOVl'ertimento della propria reJìgioneJ prima SÌ fa complice, 
poi diviene villi ma del nefando attentato, polebè la 1ocleti 
sqssiste con pfù o men lìh~ro Govcrnoj ma non può sussistere 
senza religione, 

lo stimo che il Parlamento mai non avrà data si segnalala 
prova di sua sap!enza civile e legislativa quanto oggi sta per 
darne in questo spontaneo decreto. lo mi consoeierò dunque 
come di raKione al progeUo presentato da.I Ministero, e eol 
vor_rei che, tutta a sè evocando la sua energia, egli avesse 
messo mano animosamente alla riforma dei giudici d•I {alto, 
dandone non già a Ha sorte , ma alla magistratara I' cle.o 
zione, e cessando in tale iostituzione quella 1peci1litl earat .. 
\eristica per cui gli analfabeti Yi sono chiamai! a giudicare oi6 
che neppur ••prebbero leggere, e quindi i oarll, I parruc­ 
chieri e i calzolai a sentenziare sulla tendenza morale e .poli· 
tica d'un libro che offresialla lorcomprensione a undi PNllO 
come un leslo arabo o sanscrito. Sarebbe bene che a gloria 
del tomun 111enso nazionale il ne su.tor ultra soleam dell'ar­ 
lelice greco trova'8e anche fra noi la sua applicazione. Nè Pii 
parrebbe alieno dell'urbanità propria di un popolo incivilito 
cbe, cosi il Parlameoto e le allre pubbliche autorità, ""'" l 
semplici privati andassero quind1 innanzi immuni da quei ti• 
tuperosi eonvi1I che troppo spesso sorsero .Id tn1emm1re 
alcuni fogli periodici i quali •imili a certi motlrl della PlllO­ 
logia, iaaoz11no tutto che toccano, ~ 1embrano nel loro GOll• 
nubio colla libertà destinali a renderla abho111inef0le •1111 
stessi più fenidi suoi adoratori. Silfalle b!Hclizie della li· 
bertl, non da tout accotle con egulo co111ptaelmento, 1ono 
causa ehe con incredibile progreaslooe 1'addorpino fra i pro­ 
•elltl del qt1lelo lll\ltre te antipatie vert<> 11 nuovo reHimento, 
e che qu .. te non troppo eoneorrano a dargli •labilità: perebè 
&Il popolo pur nou\o a llbete lltlt111lo11I, 11ou \11\U I el\lùlal 
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sanno aUriboii'ie: al- portati della stampa il rispettivo valore, 
aliwaud» quanto ne sia stimabile e sprezzando quanto o~ sia 
IPN&ieYole, come avviene presso le nazioni già di lunga 
ulano ausate alle forme- eostltuslcnall, 

A consecuzione della quiete e del generale benessere a cui 
ba diriUo la società io riguardo alla stampa non dovrebbero 
e'Slere necessarie nuole dispo-i\'l.ioni legislative; Avrebbe do­ 
Tato bastare l'attuaz.ione effettiva di quella del !6 marzo t 848, 
•e il potere esecutivo, se i magistr1ti, se i giudici dcl faUo 
avesaero corrisposto all1inleoto del legislatore. Clb non es­ 
sendo af'venuto per lo passato, giova sperar di meglio dal· 
J'a•veoire. Giova sperare che nella generale rfferma cbe:dal 
Ministero ci si annuazia, rispetto a questi ultimi, ne siano 
cosl Pazione come la competenza portate a tal grado da reo· 
dere tale jstituzione altrettanto utile e seria quanto è stata 
poco tloor1. Speriamo altresl che la spontanea riforma tentala 
dal Governo del re ad equilibrare colla pclitica condtslene 
delll rimanente EurOpa. quella nostra stampa, sta per essere 
così nello Stato come all'estero feconda di ulill risùllamenll. 
lo deploro che il llinlstero siasi trovato astret\o a portare la 
mano a.ulla terge della stampa,~e che essa non sia, qual era, 
baslata a frenare la licenza ; ma deploro anche maggiormente 
la causa pur •roppo vera che lo ha condotto a sl penosa ne .. 
cesaità. ·su tutto poi riconosco esser meglio in tanta minaccia 
e difft.collà di tempi che, spontanei e per senno proprio, ope .. 
riamo con dignità quello che invilì, e per estranea foraa 
avremmo poi con ignominia operalo. E voltlia il cielo non 
1bbia la 11alria nostra a veder mai il glorno in cui quelli, rbe 
or forse sono da taluni giudicati 'rettogradì per voler raffre­ 
nali tali abusi della stampa che possono distruggere le no· 
atre libertà) abbiano a dirsene i più zelanti e sinceri amici 
,uorchè si~ne 1a perspicua anliveggen2a troppo lardi rteono ... 
scluta. Voglia iJ cielo che la presente rifurma, l'idea dei pe­ 
ricoli che potrebbero costringere il Governo~ oltrepassarne 
u· limite, giungano a calmare le avventatezze éene passlcul 
e indurre misuratezza negU anim], onde sia conceduto alJa 
na1ione ao belle che eonrren essa consegua perehè essenaial­ 
mente Intrinseco alla sua vera liberll, che la maalfestarlona 
del·peosiero sia subordinata alla religione, alla morate, al­ 
J'ordine. 
Tale era senza dubbio la Jibertà che l'augusto Fondatore 

dallo Statuto lnlendea donare ai suol popoli : tale è la libertà 
che 'ol ed io propugnammo sempre in quest'onorevole con .. 
sesso: e tale è certamente la soli condizione per cui l'attuale 
otdinamento politico possa, e nello St~to e luori, afforzarsi 
nell'opil1ione di tulli quelli che sono devoti ai due principi! 
più •llall dell'umana associazione, la (ede del cristiano e la 
libertà del cilladino. 
L'equ.it& reliKiota e politica che professo m'impone cbe nel 

chiudere Dll discor10 dove bo deplorati gli eccrssi di alcuni 
fogH periodici contro Ja Chiesa caLlolica, io lealmente dichiari 
aU.rc\lanto biasimevoli certi fogli periodlcl de1Popposla parle, 
che con eguali eccessi pretendono farsene i propugnatori. Anzi 
assai piU dannabile e esiziale stimo l'opera di questi che, 
della relig:iooe facendo maschera alla politica, e maledicendo 
al GoYerno del Re, a cui la religione impone loro di obbedire 
ad eiempio del auo divino Jnstilutore, tentano s~llucberare 
ali animi del popolo colle fallaci illecebre dello zelo cristiano, 
per giongere piamente a sevYertire le patrie nostre institn-­ 
zloni, (Bra•o I Delle!) lo olimo che we11lio 11ioverebbero quei 
gioruali alla religione di Quello che era il più mite e il più 
m•naueto fra 1U uomini, se a tale violenza delle parale essi 
so9tilui11ero I• mile•7.a e la mansuetudine che è auggerila 
dalla legge •Hn11ellca' 01entre sii eccessi loro provocando 

novelli eccessi dai loro avver'!ri, attzlt.hè u.na?e', itoa 
fanno che vieppiù inciprignire i mali della relialooe e della 
aocietà; essendo proprio delle fazioni polilicbe credere allrél>' 
tanto m\gHori, quanto p\ù immodici e lnor"baroi siano l pro­ 
pri argomenti. lo dichiar-0 francamente che stimo doverli 
porre certi concerti della moderna armonia, sopra l'iste.sa 
linea che certi sconcerti delPantf.ca concordia, fra cui nor& 
corre aHro divario se non che l'una tenta ora di rimorchiarci 
indietro maschcratamente, menlre l'altra, spfngendocfavao(l 
smucberalamente, ci conduceva al precipizio. (&ne! lleRtt) 
Stiamo egualmente lontani e· dall'uno e dalPaUro di tali 

::~::~~e~:~:~::~~m1:c~~'::r~:i;~~~ia nella 'hl dl meizo, e 
Poniamo la religione a custodia della liberll. Sia noalro Co­ 

dice la Fede, nostro evan11elio Io Stalu!o: e fòndatl oopra 
queall due cardini inconcussi difendiamo fortemente le poli· 
ticbe ì"tituzioni mantenule~f da quel Re leale e 'aloroso elle· 
ad esempio nostro e d'al\roi, fu collocato da Dìo sul tron; 
Sabaudo. 

PBl!HDBllTll, La parola è ·al senatore Alberto La Mar· 
mora. 

IL& •.a.aao•.a. &J.BB&TO, li proietto di legge sollo· 
posto al nostro esame noo è, a parer mio, che la parte ml­ 
uima di uDa provvidenia altamente richiesta dalla gran mag.:. 
11ior1n:r.a del paese j e io in verità non 110 comprendere come 
meltendo la mano •u11li abusi della alampa deplora\! da \11\te 
le oneste persone, ai provveda soltanto a11e nostre eoove• 
oienze verso Io straniero e si tralHci di rimediare a clò che 
interessa a .. a\ più direllamen\e il paese. 
Quale concetto si potrebbe avere del proprietario di una 

casa ove il tetto lascia trapelare le acque piovane da opl 
lato, il quale proprietario dopo di avere con•uttalo !'archi• 
tetto, avendo egU a sua disposizione una turba di laYoranU 
ed j m•leriati occorrenti, ai res.trin1esse a f1re r~attare"tftr~a 
sola parte del !elio che fa lacomodo al fabbricato •iclno; e 
mentre, come dico, tiene io casa e m1e1trf e matoritle,·tra• 
lasciasse di ordinare una compiuta riparazione di quel m11• 
d"imo teno che cosi lasciato sarà la rovina del proprio edi­ 
fizio? (llarifd) 
Questo edifilio abbandonato ad un conlia110 &tltlicldlo,. 11.;. 

nirà per crollare, forse non senia gioia di alcuni vicini. 
Per conto mio direi che quel proprietario, ae •erameule 

non è un balordo, t.taieno aglmi:· da·t>atòTdof i>. ttòn dovef"i'' 
chiamare a sà architetto e roae1trl, nà fare ptOiYTià1à.4l: ....... 
e di tegole, o •iò faUo do'"'" pronedère ad on -plilrf · 
riattamento e pensare al proprio interesse asaal phi •be lilla· 
soddisfazione altrui. 
Non fa d'uopo, si11oori, ch'io •I spieahl come intenda an. 

cora io alludere alle ìmprooliludinl, o per mesllo dire. allj 
turpitudini clie continuamente si atampano o I' locldOllo 
contro rinviolabile persona del Re, contro il suo Governo• 
che mettono in ridicolo la rellMione ed I suoi ministri, chtl 
pervertiscono i conumi, ed offendono la moralità pobbllea 
di on popolo olalo aiuora riten.uto per uno del più morali 
io Europa. 
De~bo però dire in onore di questo pòpolo, che e1U q 

estraneo ad una parie di tali faUi, dovuti pur troppo • peÌ'~ 
sone cbe aodono nel paese ospitalità, ed anche &l(>Qn! dì .uf 
partecipano ai sussidi che la nailone 11lmpo1e C(Jll '·Cen_~ro­ 
samenle; da a.llra parte aotto il manto della·· reU;ione 1'1D• 
fo•de parimente l'odio ed il disprezzo conll'o le Ìloatre 1111111· 
I.ioni e conlro il nostro Goterno non rispellandone ne•IQeno 
11 capo. 
Signori, lo lascio quesle querele, per le quali non ho chle· 
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&la la parola; mi si dirà che il Codice provvede a tali deli!Li, 
e che perciò non è il caso.cl'i fare una leiuJe speciale; ma lutti 
quelli che hanno degll occhi in fronte e vedono. notate bene, 
oculo.s habeni el vident, sanno come coi mezzi attuali di giu­ 
dizio steno applicati ali 'ltlicoU di __ que~\o Codice in_fatto di 
reali di stampa. 

se~fossf nemico delle nostre istituzioni, io mj applaudirei 
certamente di un tale stato di eese, ben sapendo che il non 
meltere freno alla licenia è il miglìore od il più certo modo 
di far perire la libertà, e cosi vedrei con piacere ed in sì­ 
]eozio le attuali impuoilà, pensando a ciò che infallibilmente 
dovranno produrre se non vi sarà provveduto. 

Ma non posso cosl rinunciare alle mie convinzioni ed alle 
llJUsime sinora da me profes1atc; non posso dimenlicareche, 
giurando tn questo recinto fedellà al Re ed allo Statuto, bo 
ttatg..ralaiente. inteao giurare di mantenere le nostre libertà, 
i preclsamer.te percbè sono tenero di queste liberll. che mi 
dichiaro nemico di una impunUa licenza che sarebbe lavera 
~ansa della loro morte. 

Signori, fu detto con raglcne pochi giorni sono io altro 
luogo cbe nessuno fra quetli che ebbero parte negli affari 
dello Staio, dal 18~8 in qua, ba ì1 dirìtlo di formolare pa­ 
role di rimproyeroall'altro, peecbè tuut pur troppo falllrouo, 
chi più, chi meno. lo non sono io questo caso, e, graiie a Dio, 
non ebbi veruna ingerenza nel ioverno della nave, 

Mi associo però di tutto cuore al generoso pensiero, e sono 
~en lungi da emettere on biasimo contro eolero i quali, colle 
111i1ll9rl fntenzioui del mondo, credettero potere Introdurre 
dopo la pubblicazione dello Statuto largitoçi spontaneamente 
dal magnanimo principe ed in. compimento di esso Statuto 
una in1lilu1ione che l'esperienza prova noi, essere ancora 
proftcu;imeate applicabile al ooslro Staio, e meno poi all'isola 
di 9a•de11na ..• 
•cr.orJS. Domando la parola. 
11.t. 11.a.1&uona. ALBERTO. Ne abbiamo una prova pal­ 

pabile oelJe continue assolutorie prcnuncìate dai giurali per 
delitti di stampa, assolutorie che seandali11ano ogni giorno 
la parle mag.-iiore e sana dei nostri concittadini; d'onde nasce 
pure ogni gio-rno il raffreddamento di moJti pel sistema rap­ 
presentativo, nella medesima propor1iooe che cresce la tra­ 
cotaoza dei 11tornali e1aUau. tanto nel senso eesl detto pro­ 
peulvo cioè del rotQpieoUo (Nuova flarUà), ehe nell'altro 
chia,ramente retrogrado e reazionario. 

Signori, io fo ceaoo de11li uni e deali altri, perchè metto 
nel medesimo saeee il berretto rosso maziio,lano, il cappello 
11ero di Don B"ilio e la tarlata parrucca del filosofi di Gi­ 
nevra. (Risa prolungate) 

lo non abuserò della vollra aoff'erenz1, o sig:nori, io non 
Intavolerò delle qui1lloni già state a11itale altrove. Solda!o 
d1ll'infan1ia e non giureconsulto, non sarei così temerario 
per provocare e sostenere una controTeraia sul sie.tema dei 
11urali). massime con persone competeoti çke siedono io que· 
fto. ruinto, e che rUen10 e ml onoro di avere per amici, 
aniicbè per avverB:tri; 1111, Yi•KKiatore durante una gran 
parte di mia vita e screpo1oso osservatore delle cose e degli 
•0•'9,t •. mi credo in caso di bene apprezzare i di(etli di una 
islituztone, di 11Ure alle causo del male, ed anche dalle sole 
cause pronoslleste 111 elfelll. 

Sarò hre••, ma sviluppo la mia Idea. 
ee._percag:ione d'esempio, vedendo una ~ompagnia di fanti, 

pr;>.,tll, bene armati e bene guidali, post• a Cronle di on 
r•1wtmenlo lnliero, composto di conte coll~llisia, male ar­ 
JD•ta ed inesperta, ml domanderete da quale parte sta la 
probabilità 4ella •illoria, lo, per l'esperienza che bo delle 

cose di guerra, vi risponderò che, non la probabililà, ma la 
~oasi c.ertezza della vittoria sta per Ja compagnia e non per 
il regll1mento. 

Per la rne.desima ragione, se in un . tribunale, e special­ 
mente un tribunale cbe de'e pronunciare sopra un reato io 
materia di stampa o di politica, mi meltete da un lato un 
esperto avvocato, coraizato di una imperturbabile franchezzl 
(Risa), armato di luUo punto dì cavilli e di citazioni espri ... 
mendosi con voce facile e sonora, e dall'allro lato mi1meltete 
un comptes.so di giudici improYviaati dalla sorte, fra i quali 
forse alcuni appena sanno leggere, tutti naturalmente Jmba· 
razr.ati e digiuni delle cose del fòro, io posso sin d'ora pro .. 
varvi a.oche matematicamente con degli x e deaJi 'JJ che Il 
vittoria sarà per il difensore. (Sensazione) 

Supponiamo ora che fra questi giurali vi sia un pizzica .. 
gnolo, un venditore di tessuti, un Hquorista; il primo che 
saprebbe bene apprezzare un presciuLto, sarebbe, io scom .. 
metto, un pessimo giudice per definire la qualità di un reato 
di stampa o di politica; cosi del venditore di tessuli, il quale 
però sarebbe esperto nel riconoscere la quaolità di fili di co .. 
tone introdoUi in una tela di lino, e via wia degli aHrf. 
(llarìfà) 
Pn"s•oE~TE. Siccome i giurati sono stabiliti dalla 1e,n~r.1, 

e la legge va rispeLlala, io lo prego di prescindere da &uUo 
ciò che, nella composiiione dei g;iurati1 può offendere qual .. 
che classe di cittadini. 

L.1. a1.a11oaa. ALBERTO. Se Jloi lasciamo un momento 
n continente, e paasiamo in Sardegna alla quale si vollero 
largire le medesime ist.ituzioni, io domando a tutti quelli che 
conoscono quel paese, e che r•'Rionano Sinia paasione con 
8apranno di politica e di stampa i quattro quinti dei ~hirali 
che potranno essere chiamati a pronunciare nei tribueali di 
Oristano, di Nuoro e di Tempiol lo suppongo che in Cagliari 
e in Sassari il e.a.so sia diverso; ma or Yi faccio notare che fu 
Sardegna i co~ì detli a11alfabeti, cioè gli illetterati, essendo 
elettori, sono questi u~uahnente chiamali come Miurali. 

Se volete sapere, o signorit a quale punto sieno penetrate 
le idee politiche nell'interno dell'i110Ia, vi basti ch'io dica 
cosa è accad.ulo a me stesso non sono ancora molli anni. JI 
sindaco di un villaggio minacciandomi di fare .un FicorlQ ... .al 
superiore Governo, esclamò: Ebbene ne Rcriverò In lfla,dÌ'ld 
(Risa generali), pensando il buon magistrato essere ancora 
sotlo il dominio spa~nuolo cessato 13!1 anni fà: io moltipli­ 
cherei gli ese(l)pi se non temessl di ahu.sare della pat.ie~'"" e 
del dP.coro del Senato; ma domanderò se è •era91~.,r1\e cou 
simili elementi che si possano avere giudiz.~ in materia di 
stampa, ove l'apprez.zazione del deliUo è assai più difficile 
che quella di ue reato comune. In questo il meri&o si_ 4efi .. 
oisce quasi sempre da sà, e cià malgrado abbiamo Yis!o j>!r 
tanti aoni pre~o i nG1tri vicini come nei casi i più chiari.dei 
delitti atroci uscissero s11esse volte Je circo11siances aue ... 
nuantes. 

Se cosi ne avviene dei reati coCQuni i più manifesU, cosa 
sarà di un 1iudizio di politica o di stampa ove la base del 
.iiudizìo sta nel criterio del giurato 1 Ciò ml ricorda un fat,to. 
di cui sono quasi stato testimonio. Un individuo ben c·ono ... 
sciuto dai dolli di tutta Eoropa, che in quel tempo faç,va 
parte dell'opposizione. se ne stava in PariKi, cowe 1empUce 
milite nazionale, di RDardia all'entrata del palazzo deJle Tui .. 
leries; si preEenta per entrare nel palaz10; U governatore 
1tesso del castello; il milite gli chiude Il puso col calcio de\ 
fllcile, dicendo: Non ai enlrdt e lo dice aUo stesso che certa• 
mente aveva fatta la conseana_. Dopo un caldo . diverbì'o, si 
venne a ricono•cere ebe I• consesna era di 11on lascl~ro · e11· 
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tra,o)lellttl mal <fnlila, e 1icoome questa disfiozione di es· 
sere.belle o ma\ veatito era lasciata all'arbilrio della senti .. 
aefla1 questi giadiCIVA che i maJ Vestiti erano gli UODJiDi in 
abito civile, ed I ben voslill quelli in blouso od in giaccbeLla. 
(Risa) Credete forae, o •i1nori, 'che que•to modo di KiU<ll• 
oara delta sentinella non st riproduca nel gfur\1 ove tali artì­ 
ooU, secondo cerLnni, JODQ da premiarsi ao~i che da punirsi? 
lo lo dico francamente, ogniquah·oUa si deve giudicare 

fra noi uo reato di stampa o di politica, senza Informarmi 
dell'abilili del difensore o della eoadlsrcne.del giurati, sono 
pronto 1 scommettere qualunque somma che tutto terminerà 
con un'assoloteria; per tale scommessa piglierei anche del 
danaro in ìmprestito a arave interesse, peìcbè so11ra una 
media di caaH simili la speculazione è cerla. 

· Se n•'-uulamo Il reato il più palpabile ed Il più mani· 
feJlo, l'anocato esperto e bel parlaloro (seu .. teml del ter­ 
mine), imbro11tierà sempre i giudici i1nprovfisalit sal'o il 
~aso p\lss\b\le, ma a.1sai raro, che la sçete conduca. fra di Joro 
11n emulo, un confratello. (Sensazione) 

P1&10 ora ad una questione assai'più aeriaJ cto.è a quella 
deli'iolimidaiiooe. :Signori, chi calpesta la morale pubblica, 
ehi 1paade a lar1a mano )"odio ed n disprezzo contro la reu, 
atone, H Ae ed Il 111Q Governo. è certamente eapaee di ricor­ 
rere al me1zi d'intimidazione verao i semplici privali: quale 
•incolo lo polrebbo trauenere quando e11li li ha 'Pl"•li 
101111 

)le\tetem\ fra Ì giudici ai Ull reato di &lampa O di politica 
an uomo debole, e, diciamolo francamente, gli uomini forti 
1000 assai rari dappertutto; mettetemi un modesto padre di 
fami11lia tutto ancora stupefatto della sua lrasformaziono In 
giudie~; se questo iinra.to ebbe dlreltameote od tndtretta­ 
.,eute delle mtnaeete, o se 'rovasi scttanto compreso d.rd ti­ 
more di essere l'indomani measo alla berlina, e di tederel 
rtprodolto nella Mag.a o nel Fi1chl11Uo con tanto di colla od 
altro simile ornamento (Rlaa gcnlrali), questo a:f udlee , 
leDJil cessare cli-easere UP 11lantaomo, non sari libero di 
trave preoccupazluoe nel dare il suo l'alo. 

Stsnori, io giudico della preoccupazione del 1nodesto j:\u ... 
ralo, tutto Dbalordito della sua mi11isiune, da ciò che osservo 
4• molto tempo ia. plù atta sréra, 'ove la. tema di perdere un 
pDCO di ciò cbe si ctede e si chiama popolarità, ofe un arti~ 
colo di giornaletto turba il sonno di più di un funzionario 
emioeole. (Sensa,ione) 
Piacesse al cielo che certi provvedimenti dell'autorità non 

ave .. ero a11li occhi del pubblico impauiale l'impronta di una 
deboteiia. o di una condiscendenza assai pericolosa per ap. 
pasiona(e e'igenze, le quali, notate bene, diverranno sempre 
piè lucaJ .. nll a misura che &i vedranno suddi•falle I 

Qut!U'tnthnldasione .Jet glurati, giudici impr()vvìsati, riesce 
poi tanto m1K8iore, che è più piccolo n luoso oye si dà il 
giudizio: io 001 piccQla città di provtocia l'ioconrenfeille 
tarà peggiore che io una capitale. lo quel paese ovè gli stessi 
tl\4lilidO.i soni,) sempre a contatto fra di loro, credete forse 
rbe po&Sa alUgnare un'istituzione fatta per un altro paese 
ove le persone non 1'ioconlrano forse due volte nella vita i 
10 uno Stato come il nostro ci tonoseiamo tutti ; neas-ooo può 
teriaweote darne da intendere airanro i teniamo per noi 
quealo vantaggio, 1laccbè •'è pure qualche '8ula11gio di es­ 
Rff piccoli; Ola volere conservare inlatlo cib che appena è 
a\1111"'1• in 1n11hlllerr1, cib che ll!cc misera prova di sé in 
altri lu09't. - e 10-lerlo sostenere tale e quale in pjemonle, 
e per toprapplù nell'i••la d\ Sarde~oa, ne appello al buon 
- ed all•aporlenza dei miei colleKhi. 

lo dico cbe 1e cose non sono altro che ciò che possono es- 
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.., ... cogli elemcnll di siudlzio cbè ora ;1il)1~llioi llf;j\~tf;ftl; 
cerlamenle oe è deplorabile; conviene tluoq11e proY~e~I> 
e ritardarti questo pronedimenlo è aB1umere •opra cdkè 
una grave responsabilità. 
lnlendo benissimo in massima l'imporlania dell'iatlt11<ione 

dei giurali in paese libero; io1ou:o-pìenamente d'aceordoçon 
quanto disse uno dei nostri ministrl, e che trovq s.lJtnpatO 
nel fogllo ulficiale, cioè che la riforma del siurlJmwr,lau!!P 
delle più 11ravi queslioni cbesi possano suacilarela uu,~ 
monto (sedula del Il febbraio): ma percbè la que11loDJ. è 
grave e &ta1"·issima dovr~ dunque metterli d-a'~te_J- _ .,· 
lo ammetto pienamente che_ in. un paese libero, . .Plalurn ·a 

lolte le liberlà, quest'isliluiione sia uno dei cardini .. <l'Qlllli 
civile e libero inci~k1irueo\o; ma quando da ona beHllal• 
teoria pa8'o ai brutlisslmo diainauno della pratica, qu1nd0 
•edo l'etlelto. lameni_evo1" e 1r~vissim9 ca11io~to dallo ript• 
Iute impunita di lah e tali arl1eoU di cioroall, aleno roijt0 
sieoo neri, io mi dico: o oou alamo an~ora maluli. a \·q_tte le 
libertà, o l'istituzione dei 1iurati, qual, è •oli ..... 1!~1', '1• 
noi, non può andare i non posso adnnque accettare .,Ji 
debba per ora rinunciare all'idea di procedere ad una l'lfcit\Ì!a 
io ciò che rilette il gfurl; e n'ln solamente non acee_tto;.;-~ 
comb1llo queslo parole, percbè quando un male è rle~llO­ 
sciulo dalla stes .. autorità, suo preciao dovere è 41 ri!l!e" 
diorvi al più presto. · 

Su questo pnnlo poi debbo ricordarvi ciò che dissi IA pri.;.. 
eipio del mio di.cono in.p1oposi\o di quel ptapti'etarlo di 
casa che cercò di conlen\ai·o il vicino, e lasciò la sua ~ tn 
pericolo. 
Conchiudo col votare per ora io favore <kl pr@Kl'IW .U 

l~gge~ che aYrei desiderato coneepUo in teroiiel·più chiari. 
più franchi e più decorosi, e faccio ìocitao1ento 1.flocbè 11 
Ministero, il quale ba alò un precedente Hl ll•t, .i~l'\Mll> 
ci11porlu11amente dall'oaoreiofe re!alera della.- Com.-iftt 
Ministero che rlconoac• lui •16180 dt6 •lllJ Pl!fle,dfl!i!~­ 
•i:louì elle spelta»o all'organiua:lone dol gillf'ali rlelifell• 
riforma, riconosca pure Il biao1no, l'Urilensa di que1la rl• · 
forma, e non la maadi al di là della prossima St!ssione. 

lo desidererei a\·ere iU que1to ponto un• forsuale p~. 
e sono persuaso che la mia richieil• lro>erà valevolnpp111gi1> 
in questo recinto. 

DEFOllEH&, miniafrow la····~ IJWl(slii..8111~ 
oessllflo de11li ooorevoll oenatorl preoph1;mll •f'O!l4i!l·•lll!P1'• 
gnato Il pro~elto di ieg1e presentalo dal »lal•lero~/~­ 
si dichiararono propensi ad accettarlo, io ~01l •Ytel: ....... 
data la parola se non mi corresse il debito di alcune br~~I 
risposte ai lamenti loro peì mali che 1uppOJ190~0 derhalJ 
dalla licenza della stampa. , .·. ,: 

Non ni<llO che \alvolla siansi dorn\e lameutate ~·~,. 
temperanze io una parte della &lampo, ma q-1• Parle ~ 
tunalameole è la più piccolo; ed ò forza il eon_leml'!l ehè lii 
fatti abusi da alcuni m~•iin qua si rallentarono sen•ibilmeale~ 
lo credo però ebe ~li onorevoli preopinanli non arranno 411- 
fic:oUà di consentire Qleco che a giudir:are del bene e del 
miite di una i1utituiioue conviene attendere principahqeute 
agli tffelli della medesima. __ : ..... ;:j 

Or bene, io scorgo che lolla la nazione è mirll>ll'"1'te­ 
corde nelPamare il Re e· le ìostituiì-CJnì di cui tu®Data. La 
nazione lraquill•meote confida nella leallà d<ll !l<l, ed 'lii 
ripusa nel senno e nelPamore della nazione; alt U seoUQt~lo 
reiifiosu ai può dire scemato, daeehtì venne iolrodotta.la'll· 
bet\à ddl• •tampa, nè i cow1m\ p•l!iiorarono, ·antl lo.,,. ... 
o per l'amor del mio paese altJmoote lo dichiaro, .i C!>Slumt 
vanno ognora migliorando, ed.il beuclico eOetlo <l forse do" 
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Taio, in parte ali~ libertà della stampa, alla libera emanazione 
del pen1lero. 
Pta le urie classi. delle •oeletà non ci seno odii; la. legge 

è do•nnque rispettata, ed fl suo pacifico Impero non fu tur­ 
bat~ f~ nessuna parte. Sia detto a gloria del mio. paese, non 
eccor_•e rra noi nè Il blsogno, nè ti pensiero di 801p9ndere 
snèlHi per un'ora il corso ordinario delle cose. 

Ctb posto, come potremmo, o signori, por mano ad fono .. 
nre la le1111ef 

Di due cose l'una: o le intemperanze non sono tali quali 
Tengono supposte, o veramente trovano esse il loro contrap­ 
posto nel senno e nella bontà della nazione; e nelPuna come 
11ell'al!ra Ipctest, troppo grne respon1abililà il Jllioistero 
avrebt>e aasunlo sopra di si! se fosse 'eno\o proponendo mo­ 
dll!culonl aostanziail ad una leHe oraanica, ad una lc1iger.he 
..... ti da •lclno allo S\a\oto, allo Statolo che lulllamiamo, 
dre loUfyogllamo mantenere con unanime conaenso, e con 
'81nl 1t'orto consolidare e s•olgere nelle sue legittime e natu­ 
nU eooseguenzc. 

L'onorevole senatore La Marmora Alberto lamentava In 
llpecle clie, euendo;i pensato ad un provvedimento relativo 
.alle olf"e contro 1 sonani ed I capi dei Governi olr&nieri, 
lllJft 1fali anlsalo nel tempo stesso a modificare la Je11ge nella 
parie <!Oneernente ai glu.lici del f•tto. 

lo non ml farò qui 1 ripetere i motivi pei quali il Governo 
lllm~ 41 do••r proporre questo speciàle pro.vedlmento. Mi 
•••Ceri raecennare r.he il Go'ferno lo presentb come uraente, 
ed 1eeetlablle nell'allualltà delle. clreoslanie, onde fllilire 
prndenlelBenle la posìlbllo aecoulll di doHl'li> poi discutere 
'lfllndo la 1oa aeocllnlone non fo .. e più coneilfabile colla 
41pltà del paese, e quando perciò tale progeuo sarebbe per 
llllll!Ìllrare aol Parlamento una ripulsa lovinclbile. 

M1, del reste, quanto all'allaale ordinamento dei giudici 
del fa(lo, lo non posso, in primo 100110, a.nmellere lulli gli 
inconvenienti, Inni i mali che 1i sono deplorali sopra quesla 
illlla:done. 
Le rl1posle, le decl1ieni date dal 11iodicì del fallo furono 

1eneralmenle aiusle, ed io non posso ammettere cbe siano 
iilleryenute sentenze scandalo••· 

Q~-..ido I &ludici del fatto bano pronuncialo un'asaoln· 
\ori~·""" an Jlell\lo di .ta,,.pa 11 deYe credere, ed lo nel mio 
piril'elìlare lo credo, ebe non vi fosse reato. Tali uoolulorie 
prÒlernoo lo zelo del !<linì>lero pubblico che nel dubbio 
JSon lasciò d•inlenlare J'accou, ma prononei:ah. l'assolutoria 
ai 4e.e credere che non foS$e condannabile lo scrl\lo. Per 
~llfa parie io credo che, leoricamente parlando, si possa 
tw.. nvlsare prudentemente a qualche modificadone nella 
illllllluilone del giudici del fallo, affinebà, oltre al conHIO 
ehlle di che sono @eneralmente dotati i cltt..dinl,' •leno essi 
lliU<licl fornlU In ogni ma111ior grado di lolle le qualità che 
si addleono all'ufftcio loro. A cib peon il Gonrnn, e verrà, 
u•n_dubilo~ il momento io coi l'istituzione 11rl riordinata e 
ml1llorala ••me è de1lderio degli onorevoli preoploanU; ma 
1•,quettlone sia in ciò, se la riferma sia a!luabile di presente, 
"~l/il!lellerai a tempo opporlouo. 

ffo Wfl ntllo l'onore di ricordare 11 Senato che il prone· 
dll!ll!nlo d1 Ìtol prope.to non lo causato d1 alcuna domanda, 
e tanto meno da al<ana minaecia, ma ••H•rilo dalla pro· 
dODìl 1 1e1nure il pericolo d'ogni ol!esa alla di1nità del 
JI•~·· 
... Dlodlftqzione poi •be si desidera, ritpello ai aiudici 

clel{allo, è cosa di per 1è taalo 11rave e di tale lmportanu, 
I ~~Ione delle sue conseauenie, ebe il Gove.rno non pote.a 
p"'porla senza farla precedere da ma11gtorl studi. lo lrovo 

r~ ~·' 
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rammenltlo nella relazione della Commissione che &il, ,nel 
t8~8 erHi nominala una Commissione per meditare sopra 
lale soggello, e che quella lro•ò l'argomento lalmente grate 
e delicato che sen1a por fine alle suè medilaiionl non si de,. 
terminò ancora a fori:o1re un progetto. 

Ora, come mai il Ministero, io pochi giorni, avrebbe potalo 
elaborare un progello di compiula riforma sui aiudici del 
fallo I 

Del resto, eome bo dello nella reladone che 1ccompairW 
la presentazione del progello, e mi glqyo ripeterlo una volt. 
ancora al cospetto del Senato, io crederei impro,vf.do e peri'." 
glioso ìl por mano alla riforma di che si traila, lnsinoa taato 
che la Sil,iezza del Parlamento ooo abbia deciso se ai ajodJci 
del fa\to debbano anche attribuirsi i reaU comuni. 

A nessuno di questo onorevolissimo Cooseuo può cadere 
in mente la ins\ituzione dì due diversi giurl. l'uno per la 
alampa, e l'altro pei reali comuni, chè questa dislinsione 
sarebbe, a creder mio, la pe1giore delle Idee, peroccbè i 
giudici del faUo 1opra fa alampa verrebbero a costituire un 
tribunale speciale: • dai al udici •pt•i•li tatti, e sinstamente, 
abborriamo ! 
fate adnuque, che ai Giudici del flllO debba ancbe al\ri~ 

boirsi la cogo.iiione dei reati comuni, questi giudici sa .. 
ranno di necessità gli •leHI che dovranno giudicare dei reali 
di st1mpa. 
E,-.lb poato, torna eYidente che la riforma dell'lnallln• 

Eione. non può essere inlra;presa 1en1a ebe sia definU• la 
deUa prlncip•ie questione alla quale terranno poi dietro le 
al\re aeeoPùirie Intorno alle qualità che si dovranno rlctr .. 
care nei gl ndicl del fallo, e clrea Il modo di comporre Iè 
liste dei medeJimi e se dot'ranno e11ere èlelll fra gli abila­ 
lori della cijlà in cui si terrà il giudicio, o reramenle io tutto 
il distrello del magistrato d'Appello, oppure In quello della 
Corte d'assisie, e se le CotU d'assisie saranno una créailoa'e 
del ouovo ordinamenlo giudiziario. 
Ben VC8f10DO adunque &li onorevoli preopinanll che la ri­ 

forma dell'iotiluzione dei 11iurali è cosi stretlamenle Tincolala 
ad allre rlrortne, che il Gol'erno era nell'impossibilità di 11- 
aamerla Immediatamente. E come tutti consentono e per fa 
dlgnlll del Go•erno e pel .vaolaf11!iO della nazione nèlla ne~ 
cessilà di porre on freno alle intemperanze di alcuni giornali 
rispetlo ai sovrani ed ai capi de• Governi alranieri, è chiara la 
con .. gnenia che intanto si dee accollare il prosello del 
Minislero. 
llon credo poi di avere a difendere I m11is\rali dall'ac­ 

cusa di pusilianimllà elle nel calore del discorso la1clò cadère 
al<unp de11U onorevoli preopinantl. 
I magisltall del Piemonte diedero In ogni tempo lumlno'se 

prove di. sapieni•, di fortezza ... 
L.t. •.1.1111ona. &l.BEUTO. Domando la parola. 
uEFOBl<ITA, mi11lslro per la graJ:la • ghullria ... e di 

religiosa imparzialità. 
Forse la notala espreuiooo alludeva 1i 41iudicl del (alto; 

ma io rispondo che i siudici dcl fatto 11000 bu-oni ed onore .. 
voli clltadioi, e che ai noslrl coooiltadinl la noia di pusilla~ 
oimilà non si addice. 
Ammetterò facilmente che non Culli i giurali alano fotlllll 

di rguale capacill, ornati di pari lsltuzlone; 1B1 la probità 
ed il cora1aio sono do&i 1eoeralmente comanf, e pereiò IDD{) 
essi dalla nazione ;eoeralmenle slimatl. 
I tll•dlci del fatto, lo ripelo, sono I nostri eoneitladlnl, 

siamo noi stessi, e noi non pouia.-ao a. meno dì retpln&ere 
siffatta aecuu. 
lo mi persuado adunque eh~ il Senalo appr<tverà ti pro- 



ceno di 1ef,fì tll''qaal• 'fu preae~talo, lasciando alla e.ora, ed 
alla r:Odil>ta ·~·1 Gontno di anisare alla compiuta oraanl1- 
~· .ìe'r 11ludlcl ael fallo, nel meni re che allenderà a de· 
lllilte la loro competenza. . . . · ···-•u•m-. Li parola è al aenatore Sclopls. 

· Ì:.& •&a•o1U1. lo l'Ìre•• domàridala per una rell!ftca· 
sfo••· . . . -~:IPéUIDBNTS. t•atrl al 100 turno._ 
•c::Lo•••~ Siv;nort, non e ad un avterurio che to intendo 

41,riopondere, lDll egli è alla voc.e d'un aiolco che I~ do rella 
htlo seendete in un'arena do1e mi ehiama'9ano g,1i. forse i 
miei precedenti. Accelto p•r altro l'in•llo di entrarvi scluet· 
llmenle; e siccome non si lralla per me solamente nè dl 
formolare il mio rolo In proposilo del progello presentalo dal 
GoTerao nètlie11minare le questioni che vennero specialmente 

t - - • 
'4oor1 lo dibaUimenlo,ma anche ml tocca il dovere di parlarY1 
lft generale della leHe sulla stampa del !6 marzo 1848, che 
io 6.rmai eeme m\nlstro respansablle, io mi affido, o signori, 
che mi vorrete essere eortesl della vostra indulgenza, cbe mi 
nrrele soccorrere colla voslra benigna alleozioue. 

llil'permetlerete che per ben eooaiderare lo &plrlto di que· 
ala legge noi risaliamo al J>finclpil donde ella sorse; quesll 
gionraoao a chiarirne Il seguilo. .- 
. , Appè•• Il m11n1nlmo re Càrlo 'Alberto col suo proclama 
dell'8 febbraio 18'8 aanclva le basi della rigenerazione po· 
litica di questo paese, si depulanno Commissioni a preparare 
qnelle teggl oraanlcbe che il Re •I era riserbato di eme\tere 
prima ancora dell'alloazione dello Staluto; io ebbi l'onore 
di euere eblamalÒ a· presiedere la Commissione 1opra la 
li'gge della slampa. 

Sedevano con me io quella Commissione vari onorevoli 
colleghi, del quali ricordo alcuni che ••1111ono tra noi; ve ne 
etano allri ebe loi11000 o sul· banco dei mlnlslrl, come il 
commendatore Gal•agoo, o nell& Camera del depntall, come 
il cavaliere Buoncomjt111nl e 11,èoftlé Prancbf. Molle grul 
ful'llno le coooolle ebe 11 fecero' 10 qlie•I• ·1mporlanllsslma 
materi•• e •iccoaJ• ~l · ~lro Stalulo nelle basi iià enunciate 

, mollo rllraova dallo Slalulo che allora re111en la Francl•, 
J'lllOlle voleva cbe le legal organiche vi corrispondessero 
per quanto era po,.ibile ali' Indolo prlmltln di questa 
aalllone. , 

Onde' lo dirò anche che I lavori della Commitsione si 
inldlreno preadendo per ponto di parten11 le leKl!I vi11enli 
Jn Francia a quell'epoca, non servilmente, ma con quella 
1tn1ta. descrlt.lone di meizi che ci parve cons.en\\u.e &l prin~ 
ctplo assoluto della le111e, che d parve 1ggradlase all'indolo 
nl>ilta Italiana. 
l'ra!lanlo, o signori, si molarono lo tanta parte d'Earopa 

gli ordilll polllici; frallaoto occorsero tutti quei movimenti 
èlJd·Parl!!lnUCJ lec~anare ad Uhi decompGaidone, o ricompo~ 
11J1one, eh<! li nglla' dlri!, di qoeatr ordini; allora lo presi 
parf.e aett'ammlni1tta1ione èbe regaeva U p&ese, e: come tale 
dorelll compiere il mio assaalo JI preparatore del progelto 
di lè(Ce sulla 1lampa, ed editore re1pon11blte delta me­ 
.cfeillna. 

Jllolla parte 4el luoro che •i tra fallo p>rve polersi man­ 
tenere: alcune di1posblonl si credetle di doverle modificare. 
10, .come ho sempre uoalo ln luUl &lì alll rilennti della mia 
aau11lnl1irnlone, non mossi lllal un pa,.o lmportanle senza 
consultarmi eon cbi credera poléase Illuminarmi; quindi rl· 
chia~ presso di me gli onorevoli membri della Commi•­ 
sf~Ju) ?_Oli __ tìtJJmenlo anche di aver consuUato l'onorevoliasiwo 
senafo:re clié ml a!ede in Caccia e che allorutnacou me nella 
çtll eucelle.rlai e riimmo d'accordo che 1l dne1tero In parte. 

modificare ct!rle duposizlolll cbè' primi esl1le~ liiiì"~: 
getto. . , • . , .. 

Di queste modificazioni &i ler6 gran rumore da,molflt.étt 
alcuni taeclarono. la le11e di liberlina, altri l'accliaarOll• 
di se•erilà draconiana. , , 

Fra questi due ellremi, io yf confesso, o ~isnori, C1ie 
provai una eerla 1oddiifuione, percbè credo che l'1101DD •1 
GoYerno, •lccome non potrà mai in qoaluoqu~ con4~iol!ii di. 
cose piacere a lulli, quando si lrova 11tallto .Ul' duo •l«ì!IJ, 
quando sa d.l non andare nel loro e<cj!Bsl, allora' e'ai'iil • 
almeno laucia di aver erralo Il men•_(!oSflhlJ~. ... . .... , , 
Frattanto, o signori, conenin che la legge uicl1ae, poldlè 

il Ministero1 di cui io aveTa l'onore di far parte. credeya Ì'I"'.' 
gionevollssimamenle che non si poleHe aprire l'a4i'41Jle 
eiezioni politiche sollo una legge di censura, aucbe 111oderala 
se volele, ma che pure era di censura preventiva. 

Conveniu anzitutto che la J•sce della slampa cbe .. ll Jl'1!" 
mulgna Ira noi ci coeservaue il nucleo, direi, di quella ·in. 
Ooenza ciie si esercitava dall'opinione ~uhblica ln .. q~ cl°'tai. 

Ricordatevi, o signori, quali erano le euud,"*!!l .. cltlh1 
llampa negli altri pae•i a noi vicini il S6 mano IS~ll~:J'.41'9 
ogni freno in Francia, in Lombardia la stampa non era p!IÌ 
so11gella a le11&e, non già cbe ai Cosse. abro11al• quella p,ee1), 
slenle del Codice, asaai severa, che primamenle Ville'a eolà 
sopn le lra•gre,.ionl l'•lilicbe, ma p~rchè aicurameult ae 
nasceva un'incompatibilità, diremo, d'umori fra l'iildole_ dtii · 
tempi e la legge che si sarthbe dovula applicare: qull\dl in 
Lombardia si reputava la stampa come affatto libera da 01nl 
incaglio. Dunque noi ci trovavamo con ai due lali due pHli, 
doTe la olampa non era piu so1111etta a lreno, don H l!Oi 11011. 
avessimo preso quella lemperanu che ci conslall1V1no 'll 
circos\anie, a.vre.mmG veduto \raspor\arsi probabilmente 
l'uiòne ·morale dèlla •ta1J!pa dal nostro cenlto. •Il• .r~pnl 
estreme. A1&in11a•!e, o sian. ori, la •lamp' .''~.a.:1.'. @ .• \,jli 
Baslla e di 1'01can1, che &ià HOTI prodollo 'r)oÌI p'.. ,.,Jlli 
eiTolli, e fale ragione •• una l•H• oioderata; 1t11l, ~IÌI ..... ~ 
tissima. come Ja credo, nena 1.ua applica1l0De, ma Maà. nei 
suol principli, ma •era nelle lue haol, ma solida pel 1uo H· 
•e1dre, non fosse. se non volete dire la migliore, la .. '1"80 
imperfella cbe sl potesae oltuere. Perciò lo non ml tredo 
colpevole <li avere ecceduti i termini del ra;io»evole 11èlla 
propoala che feci al re Carlo Alberto di firmare la l•Q•, d,l 
~6 marzo; noli mi occorre •ire alito •ulll pro'"1'1141 !j~ 
leHe se non cbe esaml~are l'articolo èbe forllll}~. ~ 
principale della dlscumone, quale è 1178, cosi wnc,jil!jiJ • 

• I giudici del fallo in numero di SOO per ogni dlÌlt .. ~ 
di magistrato d'Appello saranno !ralli a sorte dalle liste dt!Qii 
elellori polilici. • QuesL'artlcolo nel suol termini è sen~i~, 
poichè dicendo degli elellori politici non dà lndlc,114)ne ..... 
qu1lltà speciali , nè dl locali\~, nè dl durata, nè di a1ir. 
norme di elezione. Tuttavia con•ien ricordare che quilnd:o _li 
elaborò quesla le11ge, I• l•lllle elellorale era pure lo lsll\to. di 
ela.bora1ione, e che non si tonoseeva ancora che co11 ne do· 
veYa risultare in definili,a. Aduoque i priricipii1 in che tbodo 
consacra.rii I In termini generici. Per quale cagione? Percltè 
fosse •porta alla prudenza del Govel'no ed alla ra11lon~.,4el 
tempi la via per portare in ••auito quello ml>diC!~f' <.lie 
1i credessero necessarie. 

la non 'orreì discendere al modo deU'etl!'°"lioÌle che_ ai 
diede alla legile: duraate il l>re•e tempo ébe lo lui llJ!l 
MiDìs\ero nof). occor1ero gravi scandali, aon_ occorsero ~~m .. 
meni\ importanti queoti•nl. Ma dopo ave111mo a deplorare 
abu1l: in quesla parte, me lo perdoni ronorevulisaiOlo mini· 
stro dello 1iu11izl1, io noa potro dl1idere il suo olli111ismo. 
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Io non" vedo che 111 elfetti della slampa periodica siano stati 
eosl privi d'lnnuenza maleftoa soll'onlversale da credere che 
11on abbia didnullo il rispetto all'aulorilà, e soprattutto, 
q:iello che più riprovo d'ogni altra con, non abbia scemato il 
Halimenlo religioso. la questa parte io •• farò 11iudice tulio 
il paeoe, l"'ocberb un leslimoulo, un giuralo qualunque, un 
oall•f(ò .t•uomlnl Impaniali ; e credo che allora oarl neees­ 
~rio dire che o la legge In questa parie ba bisollno di mo­ 
dUlca1ione, o che la sua esecusìoae fu con troppa Q)OIJezza 
1oalenuta. 

NOn ritenterò una 'W'ia sulla quale altri si sono messi; non: 
ripeterò lamenti, che In parte mi paiono mollo fondati: 
btftt&l ml pt!rmeltorò di aggiung;ere la mia debole 'oce a 
quella de' miei-onorevoli colleghi che invitaro;o il Minislere 
a provvedete sertamente e presto su questa materia. Jo la 
credo b11po.rt•ute. e apera cbe una più matura discussione 
dq:H e1emeutit col qnaU si può fare una modificazione par­ 
zil1e a qoesla legge, toglierà forse l'apprensione che st ba 
d,.dat hitonlro a nuove difiicoltà che paiono iasuperabtll, 
Ma mi o.ecorre di riprendere la dlscussinne sulla. queeuone 
del gludic:i del ratlo, poiehè l'onorevole senatore La Marn1ora 
par•e ehe da. principio appuntasse quasi d'impossibilità mo­ 
rata di prouuoiiare sui reali di 1lampa la composizione dei 
giaratl, ossia dei giudici del fallo. lo vedo che l'onorevole 
La Marmora dopo ba modificalo la sua Idea dicendo che non 
la poleYa sostenere qual è, e dicendo qual è, lo mi accorderò 
faeihnf!!nle eon lui, perceehè qui occorre di yedere, signori, 
1e aia conveniente, quando si vuole avere un'onesta hbertà 
dl atampa, il rimettere la cogalslone del reati dl •'•~P• nelle 
materfe;poUliehe ad •U:ra tribUaale ebead un &rfbunalecbe sia 
Pelelto·della naz;fone. Pongo per base che ciò è neeessarlo 
quando 1i 'noie a'ere nn'one1ta e sincera libertà di stampa, 
p;:rthè '' •t ,oteue camminare sotto velame d'i1tocrisia~ al­ 
lora facflmenle si avrà I complici e I satelliti. 
lo vengo dunque a stabilire, secondo che parmi, che nes­ 

sun &ribun1le può eonoseere ra~lonevolmenle dei reali po­ 
litici in materia di slampa,. quando sia on tribunale perma ... 
nenie e 1tlpendi1to dal Goverao. E non lo dico perchè io 
dubiti dell'inte1rità, dell'imparzlalilà, dei lumi della magi­ 
atratura; abbastanza l\IDlamenle ebbi l'onore di conoscerla 
da, vicino ~r polerne appreiiare altamente i preai, e per 
a.-10 ttn4.t:H \a. dG11S.\' 1h11.\\"''; ma e1U f. per un'allra 
r'itoue, o slsoori; egli è percbè quando si rende la gluslizia 
non basca solamente di reuderla e'Satta. ma conl·iene far ca· 
p•ci quelli a cui .si applica che sias( resa imparzialmente. 

Or111rebbe diffi,eile in materia polilica il far capire alle 
popolazioni fntere la raginne che una sentenza di tribunale 
pe-rQlanente, atipendiato, e connesso colle raKioni e colle 
. inteniioni del Go,erno, fosse conforme a ciò eh~ l'opinione 
pubblica richiede in quelle date circostanze. 

g· vi ba di pìò, o signori; io c;edo cbe qaando sl •olesse 
attribuire ai magistrati ordinari permanenti la cognizione 
de'i reali di sta10ra, sì guasterebbe essenzialmente lo spirito 
pubblico rispetto alla magistratura, perchè imporla grande ... 
llW\te che quanto. più in un popolo c'è libertà d1opinione 
pubb1to. tanto più la maQ:islralura rimanga in una regione 
serena,' rum delle ~nebre, fuori delle patsìoni, fuori di tutti 
quei rivolgimenu· loevttabUt nell'ai.ione dei rivolgimenti po­ 
litici. 

Con questa legge d'imparzialità, con questa separaiiooe 
della convenienza politica dalla giu&tii.Ia ordinaria e civile, 
da qnelta 9iusU1!a che non si regge coll'opinione pubblica, 
che non mii trascende, che s.ta sempre sopra cardini fissi, si 
polrl •1,.rare di mantenere la retla amministn•\ooe della 

giustizia io ambo i sensi; allrimenll si confonderanno le 11!1~ 
zioni, ai ealaerà nel 1iudice on uomo politico, nell'uomo po­ 
litico un giudice: e .allora che ne avyerrà 1 Ne atverrà che ai 
scemerà il rispetto alla magistratura permaneole.1 a quel 
corpo che deve amministrare tra,dizionalmeole e colleg~al· 
mente 11 giusU1ia, che non ai avrà il do,ulo rigu11.rdo alle sue 
sentenze come ema.na'e da tln'aotorìlà facilmenle impres. 
sionabile. E ciò rimarrhmme Il aug11ello di diffidenza aopra 
l'ioliero eolle~io, Il quale deve •lare al di aopra di lulll i 
sospeUi, deve stare al di IOP.ra di tuUe le reerimin•iionl. 
Ecco perchè, o signori, lo non penso {tollera.le ehe lo rl­ 

pot1, perchè qui credo che ò questione appuulo di sincerilà 
d'intenzione), io non penso che si possa conciliare un eser­ 
cizio d'onesta e sincera libertà di stau1pa se ooo si ainm.ette 
cbe i reati in materia di stampa politica siano giudicati da. 
colleKi di giudici del fatlo1 i quali rispondano unicamente , 
del fatto, e che poi sciogliendosi ad ogni circostan1a dopo­ 
di. aver emessa la loro dicbiara:iione, non riman6Jano più 
come beraaglio ai colpi, o come idoli all'adulaiio.ne. 
lo avrei mollo deiideralo, tome osservava \'onoruo1e se­ 

natore La 1'larmora, che i tempi al'essero permes~o al nostro 
paese di progredire per una via iaria e diversa nel cammiao 
della liberlà e che lo Statolo fo"e stato una specie di pro­ 
dotto di uoa luoà,a elaborazione alla a poter assicurare i mi· 
gliori frulli di un reKime cosLito.1ionale. 
Io so, o signori, che in Inghilterra. per es.empioJ do.po 11 

lunga vita di Governo coslilu1ionale1 il yero sistema di li• 
bertà di alampa fu definito nel 179!. 

PriJna 1i andava con pochi priocipii fondamentali, ma cori 
applicazioni diverse, e fq il caso di un libraio, il quale prQ• 
mosse la famosa mo1ione di tarlo Po1. 11ulla IDtJtria dei 
libelli, per cui si modificò la giu~risprudenn anteriore. 

M.a i tempi a noi non consentirono tale le[\to e sicuro pro. 
gresso; essi ci crearono, per cosi dire, adulti, ci vollero jn 
un momento far ~ig.nteggiare: e chi puo '"iilere conlr• 
questa polenza della circoslanza? 

Che va.l contto le fata dar di coi1.o '? 
Convenne per conseguenza. accettare la nostra condir.ione, 

e con,enne cercare quella forma di legge auUa •lampa che 
fosse la più scev1·a d'iqconvenienti e non provoeasse dalle. 
circoSta.nie dei tempi conseguenze fune•le al nostro paese. 
Ora proseguirò col dire che m•nlre ammetlo Il progello del 

&lioistero, il quale io credo consigliJlo da una giusta tlreo .. 
speiione di riguardi, non mai coosig:liato da ijllob.Hi pru .. 
denie, o da indebite condiscendenze, Lultatia a-.i-rei deside· 
rato che queslo progello fosse venuto a noi JtiÙ compiulo; a 
in questa parte entro nell'opinione dell'onorevole aeoatve 
La \larmora che mi ba mosso a parlare . 
lo avrei desiderato che, una Tolta data l'occasione di doter 

porla.re una modificazione alla legge sulla stampa1 si fo11e 
esausta la malerin; prrchè nel mio intendimento eredo che 
vi è modo di portar correziqni aKli abusi cui dà luoao queala 
legge. Credo che 1,1na modificazione sulla qualità de' giurali, 
e quah•.hc dtspositione la, quale tolga il pericolo dell'inUmida· 
iione che esiste, varrebbero a rendere sicura J'applicazìouo 
di questa le11ge ed a toaliere le mende da cui si diCll llll• 
brattala. 
Avrei desidl!rato che ciò si fosse fallo, percbè, a dir· vero. 

mi pt.re fosse meno prudente l'eccilare spesso queste coolro­ 
versie sulle le&Qi organiche ·analoghe allo Statuto. 
Crederei poi che senza bisogno di tanto 1tudio ci saremmo 

potuti far t:apaci delle modificasfoni da portare alla forma .. 
•ione d•' Jlunli: quole 111~dificuioni, aia che le pr•11diam• 



ne' paesi di 191fehlalma libertà, come nell'Inghilterra, don 
si rlmelte alla dlscrolone degli seerlfft, ola che cl rivolgiamo 
1 p11811 di più recente libertà, come sarebbe, per eaepmio, il 
Belalo, dove 11 rimelle anebe all'arbitrio de' m"llialrati, DOJl 
inlrodueono voraoa dlffide11u nel pubblico. Mi duole di DOfl 
e11ere, lo queala parie, dell'opinione del signor 11nordasi&llll, 
e non erede che si poua mellere ad una stregua Ja forma ... 
clone det aiurati in materia di stampa, e la formazione dei 
5luralf in materia comune. 

lo credo che per eonoscere I reati in ma.teria eomune, molto 
minori guarent11le e capacill più rlslrelle vi abbil"llnlno 
di quello che 11 richiedano a conoscere sulla materia della 
stampa. 

No.-. mi tratterrò a dimostrare ehe non si verrebbe a ricor ... 
rere a tJ:ibQDali-eccezionali; non è un tribunale impro,vida· 
,...nte ecee1ionale quello che risponde Ld una data materia, 
- è un tribunale speeiale nel senso odioso quello che rl­ 
cerca nei membri tbe lo compong:ono la Capacità per poter 
compiere il suo mlnìstero, Nessuno ragtonerotmente pub l1- 
1nn.rsi che le cause commerciali sfano discusse da ecmmer­ 
clantl, le esuse di 1uerra da milllarl. Dunque lo credo che •I 
potrebbe benissimo combinare una formt eletta di giurali la 
qnle prOHnlane mafllori 1uarenti,1e di capacità, non dico 
dtt>Nlllllà, percbè Toglio credere cbe lulll i miei concilladiel 
alano di probitl e11uale; ma la capacità è disersa, e l'appre .. 
1are on reato di stampa varia secondo le elreostame dei 
lempl, seeonde le circostan1e delle persone e anche qualcbe 
•olla seeondo Ie circostaeie dei luoghi. 

Ed •111 è 1Dli per questa epecle di equazione eontinua che , 

Al deH fare tra l'opinione vigente, Ira l'lnl.._ d;tt· ilio; 
mento e l'oggetto cadente In dioeooione rhe si rlcerea·I'.,, 
•pressione del criterio del ainrali, nle • dire la ..... epf~ 
aìone J)llbblica del paese. · ·· 

'· . l!e altri proponà qpalcbe prell(!llO di mediJlcniooe nel 
senso ehe indico, sono pronto ad aeco•larmivi; lullnla no11 
prenderò sopra di me, nell'urgenza delle circostanse qaaie 
cl venne rappreaenlala dal Ministero, di rare una propoti, 
~clafe. 

Vot~ò la l(llle propoola dal Ministero e non enlrerb Ilei 
parlfcolarl di qaell1 lene, 11 quale Hrebbe, a mio erederè, 
1u1celllblle di alcuni mlgliorameoli che 11 reotkffi>bero pim 
efficace e meno imbarai1ante forte anche per l'11lone_ 10,er• 
oalin. Tullavia dico: la pru~eo11 civile m'Impone di rillll!• 
tare anche l'urgenza dei tempi, e nonleneahetb iJ 1&io-•oto. 
ma formo au11urii, perebè altri forse più di me esperto POtlJ& 
produrre qualche modlficui'<'e lell\PliCe nella sua (or1Q8, 
sicura nella sua iotooal1111e, kolle oelf4 aua aUonlone la q0ile 
proneda ai mali presenti, anlifenga i pericoli J~lurl e lolga 
al Minlslero la difficile incombenza di venire a rillleél.re 
questa materia caldi .. lma di politica In tempi nel qiull •\lptl-. 
biamo tutti stringerci all'osaernn•a e difesa dello Stalulo.- • · 
Tale è la mia opinione: •oterò sul procetlil di lene,e •I 

accosterò a quelle modl6cuionl ulteriori, a quelle aql~ll$e 
<he altri de' miei CQl(egbi inlendelle di fare Onde ripari"' 
come lo diceu, al mali presenti e anlivenire I mail futuri. 

P8ERIDENTIE. Anno'i ancora molli oratori in1crilU, I 
perciò trasferisco a dOlftlDI il 1e11uilo della discu1Sio11e. 

La seduta è levata alle ore 6 1 f'· 

• 


